

I 



m 


I \> / /TE AT li ALE )^^x>T# tfn 

V % 

% 


«- 

< | 

COMMEDIE 

< 
i % 

DI 

* 

% 

% 


7j 

% 

r % 

G. GOLDONI 

% 

A ■. 






H 


■ . v 

X 

) c** 

! c 

TOMO III. 

> 

‘ ^ 

• ' : . :-*Ì **.-;' * ' *w.v v :*&*- - ; r ; 


* < 


V 


La Vedova scaitra. 

Ss 

«5 

La Famiglia dtdl'untiiJUafio» 

X 


’. Il Vero amico. 


£ 

vf^nRS5WpS/»W 

: 

% 

* «■■ /.>*'&■ v 

3 

r À 

v'^ v ,T '- '■ . . v'f ?- ■ ; i* *. 7 y y 4. 


• |« 

‘ •*'■*■- > v : V * *'^ *'*'••*- ’ * h. ^ àjrwW, xJil* 


I m 

i ^ 

r* 

Si viride nel Gabinetto Letterario 

i 

i k 

strada Nilo N. »*£, '. >. ! , 

?! 

$ t ANNO ,8 >6. 


i ~ 






IK; 









-WaF;. • - < Br f ® 











COLLEZIONE 


COMPLETA 

DELLE COMMEDI 

DEL SIGHOR 

CARLO GOLDONI 

AVVOCATO VENEZIANO. 

TOMO III . 


NAPOLI 1826. 

DAI TORCITI DEL TRAMATETI 

Si vende nei Gabinetto Letterario 
Largo S. Angelo a Nilo. 


\ 




Digitized by Google 





Digitized by Google 


VEDOVA SCALTRA 


COMMEDIA 

DI TRÉ ATtl IN PROSA 

Rappresentata per la prima volta in Milano 
nell’ Està te dell’ anno * 748. 


PERSONAGGI ' 


4 


Uosa tris a, vedova Ai Stefincllo de' Bisognati , 
e figlia del Dottor Lombardi. 

Eleohoiu , sua sorella. 

Pah talose de' Bisognosi , cognato di Rosàcea, 
amante di Eleobora. 

Il Dottore Lombardi, Bolognese , padre delle 
suddette due sorelle. 

Milord Rurebif , Inglese. 

Monsieur le Bleaij , Francese. 

Don A tv aro de Casti glia , S pa "nuoto. 

Il Coste di Bosco nero , Italiano. 
Marionette, Francese , cameriera di RosaurAw 
Arlecchiso , cameriere di Locanda. 

Birif , cameriere di Milord. 

Poietto , lacchè del Coste. 

Servi di Pantalone. 

Un caffettiere , e suoi garzoni . 


La Scena si rappresenta in Venezia. 


VEDOVA SCALTRA 

SB- 
ATTO PRIMO 
SCENA PRIMA 

«OTTE. 

Camera <Ii locanda con tavola rotohda apparecchiala , 
sopra cui varie bottiglie di liquori con Sottocoppa , 
e bicchieri-iti , e due toh di con salviette , e candelieri 
con candele. 


Milord Runebìf , Mons. r le Bleau s D. Alvaro , 
e il Conte di Bosco Nero. 


Tutti a sedere alla tavola rotonda , con bic- 
chieri in mano pieni di vino , cantando 
una canzone alla francese , intuonata da 
Monsieur le Bleau , e secondata dagli altri 
dopo la quale 


E. 


Mons. JLLlvviva la bottiglia, evviva Rallegri a. 
Tutti Evviva. 

Con. Questo nostro locandiere ci ha veramente 
dato una buona cena. 

Mons. È stata passabile; ma voi altri italiani 
non avete nel mangiare il buon gusto di 
Francia. 

Con. Abbiamo anche noi da' cuochi francesi». 
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Mons. Eh sì , ma quando vengono in Italia 
perdono la buona maniera «li cucinare. Oh 
se sentiste come si mangia a Parigi ! Là è 
dove si rafhnan le cose. 

Mil. Voi altri francesi avete questa malinco 
□ia in capo , che non vi sia altro mondo , 
che Parigi. Io sono un buono Iuglcse , ma 
di Londra non parlo mai. 

Ah. Io rido , quando sento esaltar Parigi. 
Madrid è la reggia del mondo. 

Con. Signori miei , io vi parlerò da vero ita- 
liano. Tutto il mondo è paese , e per tutto 
si sta bene , quando s’ ha dei quattrini in 
tasca , e dell’ allegria in cuore. 

Mon&. Bravo camerata , viva l’allegria. Dopo 
una buona cena ci vorrebbe a conversazione 
una bella giovane. Siamo vicini al levar del 
«ole, potremo risparmiare d’andare a letto. 
Ma che dite di quella bella vedova , che 
abbiamo avuto l’onore di servire alla festa 
di ballo la scorsa notte ? 

Mi l. Molto propria , e civile. 

Ah. Aveva una gravità , che rapiva. 

Mons. Pareva una francese ; aveva tutto il 
brio delle Mademoiselles di Francia. 

Con. Certo la signora Rosaura è donna di 
molto garbo , riverita , e rispettata da tutti, 
( e adorata da questo cuore. ) 

Mons. Allons: Viva madama Rosaura. ( versa 
del vino a tutti. 

Ah. Viva donna Rosaura, 


Mil. ) v . 

Mon. ) V,Va ' 

JHonsieur le Bleau intuona nuovamente la me- 
desima canzone francese , e dopo lutti re- 
plicano la strofa. 
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SCENA II. 

Arlecchino , e detti. 

Arlecchino si ferma con ammirazione ad a- 
scollar la canzone. Terminata che 1‘ hanno, 
s' accosta alla tavola , si empie un bicchiere 
di vino , canta anch'egli la canzone stessa 
beve , poi col bicchiere se ne va. 

Con. I3ravo cameriere ! Lodo il tao spirito. 

Alv. Voi altri ridete di simili scioccherie? In 
Ispagna un cameriere per tale impertinenza 
si sarebbe guadagnato cinquanta bastonale. 

Mons. E in Francia costui farebbe la sua for- 
tuna. I begli spiriti vi sono applauditi. 

Mil. Voi altri stimate gli uomini di spirito, 
e noi quelli di giudizio. 

Mons. Ma torniamo al nostro proposito. Quella 
vedova mi sta nel cuore. 

Alv. Io già sospiro per lei. 

Con. Vi consiglia a non fissarvi in questa 
pensiero, 

Mons. Perchè ? 

Con. Perchè la signora Rosanra c una donna 
nemica d’amore, sprezzante degli uomini, 
e incapace di tenerezza, (Meco solo grata, 
e pietosa. ) 

Moni. Eh sia pur ella selvaggia più d’ una. 
belva, se un vero francese , come sono io, 
arriva a dirle alcuni di quei nostri concetti, 
fatti apposta per incantare le donne , vi 
giuro che la vedrete sospirare , c do ni an- 
darmi pietà. 
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Alv . Sarebbe la prima donna , che negasse 
corrispondenza a Don Alvaro di Castìglia. 
Gli uomini della mia nascita hanno il pri- 
vilegio di farsi correr dietro le femmine. 
Con. Eppure con questa , nè la disinvoltura 
francese , nè la gravità spagnuola potrà ot- 
tenere cosa alcuna. So quel che dico, la co- 
nosco , credetelo a un vostro amico. 

Mons. Stanotte la vidi guardarmi si attenta- 
mente , che ben m’ accorsi dell’ impressione, 
che fatta avcano i miei occhi nel di lei 
cuore. Ah nel darle la mano nell’ ultimo 
ni inno mi parlò si dolcemente , che fu mi- 
racolo non le cadessi prostrato a piedi ! 

Alv. Io non soglio vantarmi delle finezze delle 
belle donne ; per altro avrei molto da dir 
per confondervi. 

Con. ( Ardo di gelosia. ) 

Mons. Monsieur Pantalone, di lei cognato, è 
mio buon amico. Non lascerà d’introdurmi. 
Alv. Il dottore suo padre è mio dipendente. 

Mi sarà egli di scorta. 

Con. ( Sarà mia .cura di prevenirla. ) 
il/i/. Ehi ? ( chiama , e s’ alza da sedere . 

SCENA III. 

Arlecchino , e detti, poi altri camerieri 
di locanda. 

Ari. jL/ustrìssimo , co*a comandela. 

Mil. Vieni qui. ( lo tira in disparte , gli altri 
tre restano a tavola mostrando parlar fra 
di loro. 

Ari. Son qui. 
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Mil. Conosci madama Rosaura cognata di Pan- 
talone de’ Bisognosi ? 

Ari. La vedova ? La cognosso. , • 

Mil. Tieni questo anello , portalo a madama 
Rosaura. Dille , che lo manda a lei Milord 
Runebif. Dille , che è quell’ anello , che, 
nella passata notte ella stessa mi ha lodalo; 
e dille che questa mattina sarò da lei a bere 
la cioccolata. 

Ari. Ma , signor , la vede ben. . . 

Mil. Tieni , sei zecchini per te. 

Ari. Obbligalissimo ; no diseva per questo , 
ma no vorave , clic el sior Pantalon. . . . 

Mil. Vanne , o ti farò provare il bastone. 

Ari. Col'è cusi , no la s’ incomoda- Anderò 
a servirla , e farò anca mi quel che se sol 
far da quasi tutti i camerieri delle locande. 

( parte . 

Mil. Ehi? ( vengono tre servitori di locanda). 
Prendi il Lume. ( ad uno de’ servitori , il 

? viale porta un candeliere per servire Mi - 
ord. Amici , un poco di riposo. ( parte 
servito dal cameriere , come sopra. 

Mans. Addio, Milord. Andiamo a dormire per 
nn momento anche noi. Credo non vi sarà 
bisogno di lume. ( tutti *’ alzano . 

Con. Se non ci vedremo nell’albergo , ci. tro- 
veremo al caffè. 

JMons Questa mattina forse non mi vedrete. 
Con. Siete impegnato 1 ■ < . 

Mans. Spero di essere da madama Rosaura» 
Con. Questo é impossibile. Ella non ricevere* 
runo. 

( parte servilo da un servitore col lumi. 
Jtfons. Sentite , come si riscalda il Conte ? 
Egli è innamorato piò di noi., e forse gode 
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qitella • corrispondenza , che noi nudiamo 
cercando. 

Alv. Se % fosse così , sarebbe molto geloso. 

Mons. È ‘italiano, e tanto basta. ( parte ser- 
vito da un alerà come sopra. 

Alv. Sia pur geloso quanto vuole j sia pur Ro- 
saura fedele, i dobloni di Spagna fanno fare 
de’ gran prodigj. ( parte anch egli servito 
da un altro . 

SCENA IV. 

Gl OR so. 

Cantera di RósaUra Con sedie. 

Rosaura , e Marionette Vestita àlt uso delle 
cameriere francesi. 

' P ' 

Ros. VJara Marionette , dimmi tu , ebe sei 
nata francese, e sei stata allevata a Parigi, 
che figura farei io , se fessi colà fra quelle 
madame ? 

Mar . Voi avete dello spirito, è chi ha dello Spi- 
rito in Francia fa la sua figura. 

Ros. Eppure io non sono delle più disinvolte; 
in Italia ne troverai moltissime di me più 
briose , pronte di lingua , < sciolte nel co* 
stume. 

Mar. Volete dire di quelle , ebe in Italia si 
chiamano spiritose, c noi le dìteffuno spiritate. 
A Parigi piace il brio composto , una di- 
sinvoltura manierosa , una prontezza cor- 
retta , ed un costume ben regolato. 
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Rn$. Dunque colà le donne saranno molto mo- 
deste. 

Mar. Eb non si piccano poi di tanta modestia. 
Tutto passa per galanteria , quando è (atto 
con garbo. 

Ros. Ma dimmi per essere stata tutta la notte 
al ballo , sono io di cattivo colore ? 

Mar. Siete rossa naturalmente , ma questo in 
Francia non basterebbe. Colà le donne per 
comparire, hanno d’adoperare il belletto. 

Ros. Questo poi non l’ approverei. Non vi so 
vedere una giusta ragione. 

Mar. Parliamoci qui tra noi. Qual’è quella delle 
mode di noi altre donne , che sia regolala 
dalla ragione ? Forse il tagliarci i capel- 
li , ne’ quali una volta consisteva un pre- 
gio singolare delle donne? 11 guardinfante , 
che ci rende deformi ? 11 tormento , che 
diamo alla nostra fronte per sradicare i pic- 
coli peli ? Tremar di freddo l’inverno, per 
la vanità di mostrare quello , che dovrem- 
mo tener nascosto ? Eh tutte pazzie , signor» 
padróna , tutte pazzie. 

Ros. Basta ; io non mi voglio fare riformatri- 
ce del secolo. 

Mar. Fate bene ; si va dietro agli altri. Se vi 
rendeste singolare , forse non sareste consi- 
derata. 

Ros. .Anzi da qui avanti voglio, sfoggiar le mo- 
de con un poco piq d’ attenzione. Sin’ ora 
fui nelle mani d’un vecchio tisicoj,pia giac- 
che la sorte me nc ha liberata colla sua mor- 
te , non vo’ perdere miseramente la mia 
gioventù. 

Mar. Si , trovatevi un giovanotto , e rifatevi 
del tempo perduto. 


»» la Védova scaltra 

Ros. Converrà ", ch’io faccia speditamente. 

È vero , che il signor Pantalone mio co- 
gnato mi tratta con civiltà , ma finalmente 
non posso più dire di essere in casa mia , 
e vivo con della soggezione. 

Mar. Ma non vi mancheranno partiti : siete 
giovane , siete bella, e , quello che più im- 
polla , avete una buona dojte. 

■Ros. In grazia di quel povero vecchio, che l’ha 
aumentata. 

'jl/ar. Ditemi la verità, avete niente per le mani? 

Ros. Cosi presto ? Sono vedova di pochi mesi. 

Mar. Eh le mogli giovani de’mariti vecchi so- 
gliono pensar per tempo a sceglier quello , 
che deve loro rasciugare le lagrime. Mi ri- 

• cordo aver fatto ió stesso aneli’ io col pri- 
mo marito, che ne aveva settanta. 

Ros. Mi fai ridere. 11 Conte non mi dispiace. 

Mar. Non sarebbe cattivo partito , ma è trop- 
po geloso. 

Ros. Segno , che ama davvero. 

Mar. Io vi consiglierei star a vedere , se vi 
capita qualche qosa di meglio. Oh se potc- 

• stc avere un francese ! Beata voi ! 

Ros. Che vantaggio avrei a sposar un francese? 

Mar. Godereste tutta la vostrà libertà, senza 

• timore di- dargli unà minima gelosia ; anzi 
con sicurezza , che quanto più foste disin- 
volta , tanto più gli dareste nel genio. 

Ros. Questa è una bella prerogativa. 

Mar. I mariti francesi sono troppo comodi per 
le donne. Credetelo a me , che lo dico per 
prova. 

Ros. Mia sorella ancor non si vede. 

... j . o’-S 'i*i ■ 
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ji/rtr. Sarà alla tavoletta. 

Ros. Non la finisce mai. 

Mar. Poverina. Anch'ella cerca marito. 

Ros. Bisognerà, che Io provvediamo anche a lei. 

Mar. Se non ci pensate voi , vostro padre la 
lascierebbe invecchiare fanciulla. 

Rós. Per questo la tengo meco. 

Mar. È poi una buona ragazza. ^ 

Ros. Mi pare, che mio cognato la miri di buon 
occhio. 

Mar. S’ ella sperasse, ch’egli morisse tanto 
presto , quanto ha fatto il vostro , forse lo 
piglierebbe. Per altro mi pare abbia cera di 
volerlo giovane , bello , e di buona com- 
plessione. ■ , .. 

Ros. Chi è costui , che viene alla volta della 

mia camera ? , , 

Mar. Un cameriere della locanda dello Scudo 
di Francia. ( Lo conosco , perchè vi sono stata 
alloggiata. E molto faceto. 

Ros. Viene avanti con gran libertà. Doman- 
dategli che cosa vuole. 

Mar. Lasciatelo venire , che n avrete piacere. 
SCENA V. 

Arlecchino , e dette . 


Arl\j on grafia, se poi entrar? Resti ser« 
vida. Obbligatissimo alle sue grazie. 

Ros. Bel complimento ! 

Mar. Se ve lo dico 3 è graziosissimo. ^ 
Ari. Se la se contenta, gli’ ho da far un am- 


bnssada. 

Goldoni rol.Ht. 

t 
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Ros. Dite pure , che io vi ascolto. 

Ari. Milord Runcbif la rcverissc. 

Ros. Questi è un cavaliere inglese , che ho ve- 
duto la scorsa notte alla festa di ballo. 

, ( « Marionette- 

Mar. Lo conosco. E un cavalier generoso. 

Ari. dopo averla reverida , el dis , che sta- 
mattina el vegnirà a bever la cioccolata , c 
per segno della verità el ghe manda sto anello. 

Ros. Mi maraviglio di te , e di chi ti manda 
con simili ambasciate. Se Milord vuol ve- 
nire da me a bere la cioccolata , è padro- 
ne, ma qnell’anello mi offende. Egli non ni i 
conosce. Digli , che venga , e imparerà me- 
glio a conoscermi. 

Ari, Come! La ricusa un anello? Da chi ala 
impara sta brutta usanza ? Al dì d' anco» 
donne , che rccusa regali , ghe ne son poche. 

/<os. Orsù non più repliche, riportalo a chi te 
1 ha dato, e digli , che Rosaura non ha bi- 
sogno de’ suoi anelli. 

Ari. Mi rest attonito, stupefatto, maravejà. El 
me par un insonio. Una donna rccusa un 
anello ? L è un miracolo contro natura. 

Mar. Galantuomo , lasciatemi vedere codcst' 
a nello. 

ArL Vardelo pur. Anca Marionette se farà 
maraveja , perchè gnanca in Pranza no se 
farà sti spropositi. 

Mar. Ma come é bello ! Varrà almeno trecento 
doppie , e voi lo volete lasciar andare? 

Ros. Ti pare , che una donna civile abbia da 
ricevere un regalo cosi alla prima senza un 
poco dt complimento? 

Mar. Si, si, dite bene. Riportatelo a Milord, 
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e ditegli , clic venga a bere la cioccolata. 
( La padrona ne sa più di me. ) 

Ari. Anderò , ghe lo dirò , racconterò a tutta 
Venezia , che una donna ha ricusa un anello, 
ma son siguro , che tutti la crederà una fa- 
vola. ( parte. 

Ros. Alcuni forestieri hanno di noi altre ita- 
liane una pessima prevenzione. Credono, che 
T oro , e le giojc , che portano dai loro pac- 
ai , abbiano a dirittura a renderci loro schia- 
ve. In quanto a me, se ho da ricevcrqual- 
ebe regalo, voglio prima farmi pregare per 
accettarlo, e voglio, che l’ averlo accettato 
sia tutta la mercede di chi lo porge. 

Mar. Brava signora padrona ! Questo è un bel- 
lissimo sentimento non cosi familiare a tutti, 
e non così facile da porsi in esecuzione. Ma 
torna il cameriere. 

Ros. E seco vi è Milord. Egli al certo non 
perde tempo. 

Mar. Gl’ inglesi hanno poche parole , e molti 
fatti. 

Ros. La loro troppa serietà non mi piace. 

Mar . Sì : ogni quarto d’ora dicono dicci parole. 

Ros. Introduci l’inglese, e poi va a frullare 
la cioccolata. 

Mar. Intanto passerò il tempo con Arlecchino. 

Ros. Non gli dar confidenza. 

Mar. Eh , so vivere anch\io. Sono francese, 

' e tanto basta. ( parte. 


i 





S. ’ — 
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, SCENA VI. 

Rosaura , poi Milord. 

Ros. Se Milord avrà per me de* sentimenti 
convenevoli al mio carattere , non ricuserò 
d’ ammetterlo alla mia conversazione. E forse, 
forse col tempo . . . Ma eccolo , che viene. 
Mil. Madama. 

Ros. Milord , vi son serva. 

Mil. Perchè non vi siete compiaciuta di rice- 
ver questo picciolo anello ? Mi diceste je r- 
sera , che vi piaceva. 

Ros. Tutto quello che piace , non è lecito di 
conseguire. 

Mil. Anzi si desidera quello , che piace. 

Ros. Desiderare, e prendere non è il medesimo. 
Mtl. Madama , non replicherò per rispettar!; 

le vostre proposizioni. * 

Ros. Accomodatevi. 

Mil. Tocca a voi. 

Ros. Favorite. 

Mil . Non mi tormentate con cerimonie. 

t ( siedono? 

Ros. Come avete riposato il resto della notte ? 
Mil. Poco. 

Ros. V i piacque il festino di jersera ? 

Mil. Molto. 

Ros. Vi erano delle belle donne ? 

Mil. Sì , belle. 

Ros. Milord , qual più vi pia^e fra quelle , che, 
si potevan dir belle?. 

Mil. Voi , madama. 
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Ros. Oh Volete scherzare. 

Mil. Credete , lo dico di cuore. 

Kos. Io nou merito una distinzione sì generosa. 

]\IiL. Meritate molto , e non vi degnate di ac- 
cettar poco. 

Kos. Non accetto , per non essere obbligata a 
concedere. 

Mil. lo non pretendo nulla da voi. Se pren- 
dete l’ audio , mi fate piacere; se l’aggra- 
dite , son soddisfatto. 

Kos. Quando è così , non voglio usare atto vil- 
lano con ricusare le vostre grazie. 

M il- Prendete. ( si c ava V tinello , e lo dà a 
Kos aura. 

Kos. Vi ringrazierei , se nou temessi di di- 
spiacervi. 

il hi. Se parlate , mi fate torto. 

SCENA VII. 

Marionette con due chicchere di cioccolata 
sulla guantiera , e detti. 

rr 

Kos. .Liceo la cioccolata. 

Mil. Madama. ( prende una tazza , e la dà 
a Kosaura. 

Kos. ( Che stile laconico ! ) ( beve. 

JUil. Marionette , tu sei francese? ( bevendo . 

Mar. Sì signore. ( fa una riverenza. 

Mil. Madama dee servirsi con attenzione. 

Mar. Fo quel eli’ io posso. 

Mil. Ili meli e la tazza sulla guantiera , e sotto 
vi pone una moneta. 

Mar. ( Questa c per ine. Una doppia 1 ( guar- 
dandola da se. 
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Ros. Prendi. ( rimette la tazza, e Marionette 
vede V anello. 

Mar.Wi rallegro dell’anello. ( piano a Rvs.aura. 
Ilos. Sla cheta. ( piano a Marionette. 

Mar. Non parlo. ( porta via la guantiera. 
Mil . Voi siete vedova , non é cosi ? 

Iìos. Lo sono , c se trovassi un buon partito, 
tornerei forse... 

Mil. Io nou ho intenzione di prender moglie, 
Jtos. Perchè ? 

Mil. Mi piace la libertà. 

Jtos. E amore non vi molesta? 

Mil. Amo, quando vedo una donna amabile. 
Ros. Ma il vostro è un amor passeggierò. 

Mil . Che? si deye amar, sempre ? 

Ros. La costanza è il pregio del vero amante. 
Mil. Costante finché dura l'amore, e amante 
finché è vicino 1’ oggetto. 

Ros. Non- vi capisco. 

MH • Mi spiegherò. Io amo voi , vi sarò fedele 
finché vi amo,, o vi amerò fino che mi 
sarete vicina. . 

Ros. Dunque , partito che sarete di Venezia , 
non vi ricorderete di me? 

Mil. Che importa a voi, ch’io vi ami in Lon- 
dra., ch’io vi ami a Parigi ? Il mio amore 
vi sarebbe inutile , ed io penerei senza frutto. 
Ros. Qual frutto sperate finché- mi siete vicino? 
Mil. Vedervi , ed esser ben veduto. 

Ros. Siete un cavaliere discreto. 

Mil. Una dama d’ onore non fa sperare di p'iuj 
Ros. Siete adorabile. 

Mil. Son tutto vostro. 

Roi. Ma finché state a Venezia. 

Mil. Cosi penso. 
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Jlo$. ( Che boli’ umore ! ) 

Mil. (Quanto mi piace !) 

Mar. ( torna. ) Signora , il signor Gitile » os- 
rcbbe farvi una visita. 

Kos. 11 Copte di Bqscq Nero ? 

Mar. Per l’ appunto. 

Mil. Porta un' altra sedia , e fallo venire. 

Mar. Obbedisco. ( A questo, geloso non casca 
mai nulla di mano. ). ( porta (a tedia y e 
parie. 

Mil. Madama, il Copte è vostro amante? 

hot. Vorrebbe esserlo. 

SCENA Vili. 

Il Conte e detti . 

Tj 

Con. X livcriscola signora Rosaura. (soste/iuto. 

Jtos. Addio., Conte. Sedete. 

Con. Mi rallegro della bella conversazione. 

Mil. Amico., avete fatto bene a venire. Io fa- 
ceva morir di malinconia, questa bella si- 
gnora. 

Con. Anzi P avrete molto ben. divertita- 

Mil. Sapete il mio naturale. 

hos. Marionette , con vostra permissione- ( si 
alza e tira Marionette indisporle^ e le parla 
piano. ) ( Dirai gd Eleonora mia sorella , 
che venga qui ; e Ca che si ponga a sedere 
presso a Milord. Vorjrei , ebe la cosa finisse 
bene. ) ( parte Marionette. 

Con. Non mi credevo cosi di buon’ora tro- 
varvi in conversazione .• si vede , cbc. siete 
di buon gusto. 
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Kos. Milord ha voluto favorirmi di venire a 
bere la cioccolata da me. 

Con. Eh sì , siete generosa con tutti. 

Kos. Conte , voi mi offendete. 

Mil. ( Costui è geloso come una bestia. ) 

Con. Veramente non si può negare , che Mi- 
lord non abbia tutte le amabili qualità de* 
siderabili in un Cavaliere. ( ironico. 

Mil. ( Sono annojato. ) 

SCENA IX. 


È 


Eleonora , e detti. 


F.leon. IL permesso il godere di si gentile 
conversazione ? 

Kos. Venite , Eleonora , venite. 

Mil. Chi è questa signora ? ( « Rosaura. 

Kos. Mia sorella. 

Eleon. E sua devotissima serva. ( Milord la sa- 
luta senza parlare. 

Kos. Sedete presso a Milord. ( ad Eleonora. 
Eleon. Se me lo permette. 

Mil. Mi fate onore. ( senza mirarla. 

Eleon. Ella è inglese , non è vero ? 

Mil. Sì , signora. ( come sopra. 

Eleon. E molto tempo , che è in Venezia ? 
Mil. Tre mesi. ( come sopra. 

Eleon. Le piace questa città ? 

Mil. Certamente. ( come sopra. 

Eleon. Ma , signore , perchè mi favorisce con 
tanta asprezza ? Sono sorella di Rosaura. 
Mil. Compatitemi , ho la mente un poco di- 
stratta. ( Costei non mi va a genio. ) 
Eicon. Non vorrei sturbare i vostri pensieri.., 
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AHI. Vi sono schiavo, (s'alza. 

Jins. Dove , dove , Milord ? 

Ahi. Alia piazza. 

Ho». Siete disgustato? 

Ahi. Eh pensate- Oggi ci rivedremo. Madama, 
addio. Conte, a rivederci. 

hot. Permettete , eh’ ip almeno .... ( vuol 
alzarsi. 

AHI. No , no; non voglio. Restate a consolare 
il povero Conte. Vedo , eh’ egli muore per 
voi. Vi amo anch’ io , ma appunto perchè 
vi amo , godo in vedervi circondata da più 
adoratori , che facciano giustizia al vostro 
merito , c applaudiscano alla mia scelta. 

{ parte^ 

SCENA X, , . 

Ro saura , Eleonora. , ed il Conte , 

Eleon. dorella , bella conversazione , che mi 
avete fatta godere; vi son tenuta davvero! 

Ros. Compatite. Quegli c un uomo di buonis- 
simo cuore , ma ha le sue. stravaganze. 

Eleon. Per me non lo tratterò più certamente. 

Con. Milord ha bellissimo cuore , ma io l’ho 
amareggiato dal dolor di vedermi mal. cor- 
risposto. 

Ros. Di che. vi lagnale ? 

Con. Di vedervi far parte delle vostre grazie 
ad un forestiere. 

Ros. Ma che ! Sono io cosa vostra? Mi avete 
forse comperata ? Sono vostra moglie ? Pre- 
tendete di comandarmi ? Dichiaratevi , con. 
qual’ autorità ? Con qual fondamento? Conte, 
lo. vi amo , « vi amo più di quello , che 


ai 
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voi pensate , ma non voglio per questo sa- 
crificarvi la mia libertà. La conversazione, 
quand' è onesta , è degna delle persone ci- 
vili. La donna di spirito tratta con tutti , 
ma con indifferenza. Cosi ho fatto sin’ora, 
e se alcuno ho distinto , voi siete quegli'} 
ma se ve ne abusate , io vi rimetterò nella 
massa degli altri , e forse, vi sbandirò af- 
fatto dalla mia casa. ( parte.' 

SCENA XI. 

Eleonora , ed. il Conte. 

Eleon. Signor Conte, siete rimasto molto scon- 
solato. Ma , vostro danno ; la maledetta 
gelosia è il flagello delle povere donne. Fa 
bene mia sorella a levarvi questa pazzia dal 
capo. In quanto a me , se mi toccasse un 
marito geloso , lo vorrei far morire dispe- 
rato. ( parte. 

Con. Come si può fare , a non esser geloso ? 
Amo una bella donna , c la trovo a sedere 
accanto d’un altro. Oh ! La conversazione 
è onesta , e civile. Sarà , non lo nego. Ma 
si comincia colla civiltà , c si termina colla 
tenerezza. Anch’io mi sono innamorato un 
poco alla volta. Sia maledetto chi ha in- 
trodotto il costume di questo modo di con- 
versare. ( parte. 
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scena xn. 

Strada con la casa di Rosaura, 

Il Dottore , e Pantalone. 

Pant. Xja xe cussi , el mio caro amigo , e 
parente. Mio fradelo Stcfanclo xe morto 
senza fioi ,e acciò non pcrissa la nostra casa 
senza eredi , me son rcsolto de maridarme mi. 

Dot. La massima non c cattiva. Tutto sta , 
che vi riesca d’ aver figliuoli. 

Pani. Ve dirò , son avanza in età ; ma sic- 
come m’ ho sparagna in zoventù , cussi spero 
de valer qualcossa in vecchiezza. 

Dot. Avete stabilito e fissato con chi ac- 
compagnarvi ? 

Pant. Mio fradelo ha tioìto per muggier siora 
Rosaura , e mi inclincravc a siora Eleonora, 
e cussi tutte do le vostre putte le saria 
in casa mia , quando che vu , cola solita 
vostra cortesia , no me disè de no. 

Dot. Io per me sarei contentissimo ; e vi rin- 
grazio della stima , che fate di me , e delle 
mie figlie. Basta , che Eleonora sia contenta, 
prendetela , che io ve l’accordo. 

Pant. Ve dirò , la xe avvezza a star in casa 
mia, in compagnia de so sorella, onde spe- 
reria , che no la disesse de no , e me par, 
che no la me veda de mal occhio. 

Dot. Io , se vi contentate , ne parlerò con 
Eleonora; voi ditene una parola a Rosaura, 
c fra voi e me , col consiglio della sorella, 
spero la cosa riuscirà in bene. Amico, vo per 
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un affar di premura , C avanti sera ci fi‘ 
vedremo. ( parie. 

SCENA XIH. 

Panlaloné , poi Monsi'eur te Bleatì. . 

Pant. ll/ppur è Vtro, se mino gli 'aveva quclà 
putta ili casa i mi nò me i“*nniava de ma- 
rldanne. Gh’ hò chiapà a voler ben, e no 
posso viver sema de eia. 

Mons. Mbnsieur Pantalone , vostro scrvitor di 
buon cuore. 

Pant. Servitor obbligatissimo , Monsù le Bld. 

Mons. Voi tenete in mollo prezzo la vostra 
persona. 

Pant. Perché di Seia cussi ? 

Mons. Perchè vi lasciate poco godere da’ vostri 
amici. 

Pnnt. Oh la vede ; son vecchio. No posso più 
far nottolae , cl goto me piase , ma bisogha 
che vaga lizicr , e co le donne ho batuo la 
retirada. 

Mons. Eppure io non mi batterei con voi à 
fare all’amore con una bella donna. Siete 
vecchio , ma gli portate bene i vostri ami a 

Pant. Certo , che srhinele mi no ghe n’ ho. 

Mons. Evviva monsicur Pantalone de’ Bisognosi, 
lo ho una bottiglia di Borgogna di dodici 
anni } che potrebbe dar la vita ad un inorto. 
Voglio che ce la beviamo insieme. 

Fanti Pefchè no ? Per una bottiglia gbe stago. 

Mons. E voi come state di vino di Cipro ? 
Una volta ne ho bevuto bel buono alla vo- 
stra casa. 
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Pani. Gl»’ ho una barila preziosa, con una (ri) 
mare cussi perfetta , che farave dcvcntar'e 
bone anca le lavaure dei fiaschi. 

JHons. Buono , buono. Lo sentiremo. 

Pont. Quando volò. 

J/r*na. Alon ; chi ba tchipo non aspetti tempo. 

Pouf. Adesso no Xe tempo. In casa glie xc 
della suggrzion. Lasscmo che le donne le 
vaga fuera de casa , c po staremo colla no- 
stra libertà. 

Mons. Le donne non mi mettono in sogge- 
zione. Andiamo , andiamo. 

Pouf. Bisogna a\ ergile sta poca de convenienza. 

Mons. Eb Madama Rosaura avrà piacere , che 
le andiamo a far un poco di conversazione. 
E tuia donna di grande spirito: avete una 
gran cognata , signor Pantalone. 

Pani. ( Adesso ho capio , che sorte de virt 
eh’ el vorave hever j ghe xe anca iri casa 
qucla putta. No vorave . . . No , no , alla 
larga. ) Certo , la Xe una vedoa propria , 
civil, e modesta. ( a Mónsieur. 

JHuns. Amico, fatemi il piacere , conducetemi 
a darle il buon giorno. 

Pant. Oh la fila : mi gli’ ho nome Pantalon , 
no gh’ ho nome (h) condusi. 

JHons. Voi , che siete il padrone di casa , po- 
tete farlo. 

Pani. Posso farlo , ma no devo farlo. 

JWons. Perche? 

Iti) La feccia, del vino , che nel moscato si 

conserva , e lo rende migliore. 

0>) Condusi , dal verbo condurre , s ’ intendi 

per mezzano. 

Goldoni y ol. III. 
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Pant, Perchè ? Ghe par a eia , eh' cl cugnà 
abbia da (a) baler cl canaiìo alla cugnada? 

Motts. Eh lasciate questi pregiudizj. Siate 
amico , siate galantuomo. Farò io lo stesso 
per voi. 

Pant. Mi la ringrazio infinitamente , no gh’ho 
bisogno de sti servizj, e ne son instato de 
farghene. 

Mons. O io son pazzo , o non mi capite. Mi 
piace la signora Rosaura , vorrei vederla 
da vicino ; vi prego , che mi facciate l’in- 
troduzione , e pare a voi , che vi chieda 
una gran cosa ? 

Pant. Eh una bagatela. Ah chi no patisce 
le (ò) gatorigole , no voi dir gnente. 

Mons. Ma io poi vi anderò senza di voi. 

Pant. La se comoda. 

Mons. Ella è vedova. Voi non le comandate. 

Pant. La dise ben. 

Mons. Volevo aver a voi quest’ obbligazione. 

Pant. No m‘ importa gnente. 

Mons. Un altro si pregierebbe di potermi 
usare una tal finezza. 

Pant. E mi son tutto el contrario. 

Mons. Non è galantuomo chi non sa servire 
all’ amico. 

Pant. In te le cosse lecite , e oneste. 

Mons. Io sono un onest’ uomo. 

Pant. Lo credo. 

Mons. Volete una dozzina di bottiglie? ve le 
manderò. 

(«) Battere il canafio , per metafora far il 
mezzano. 

(b) Il solletico. 
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Pani. Me maraveggio dei fatti vostri. No gh'ho 
bisogno tic le vostre botiglic , che in ti li- 
quori ve posso sofegar vu , c cinquanta della 
vostra sorte. Ste esibizion le se ghe fa ai 
omeni de altro carattere , no a Pantalon 
dei Bisognosi. M’ ave inteso ? Ve serva de 
regola ; per vu in casa no ghe xe nè Cipro, 
nè Candia. ( parte. 

SCENA XIV. 

Monsieur le Bleau, poi Marionette. 

Mons. y .A-h, ah ,ah. Costui mi fa rider di cuo- 
re. E un buon uomo , ma è troppo italiano. 
Ma che m’ importa , s’ ci non mi vuole in- 
trodurre ? Che bisogno ho io di questo mez- 
zo ? Non ho franchezza bastante per battere , 
e farmi aprire ? Oh di casa. ( batte. 

Mar. Chi batte ? ( alla finestra. 

Mons. Ti è Madama ... oh ! Marionette ! 

Mar. Monsieur le Bleau! 

Mons. Tu qui ? 

Mar. Voi in Venezia? 

Mons. Sì. Madama Rosaura è in casa ? 

Mar. Salite , salite , che parleremo con co- 
modo. ( chiude la finestra , ed apre la 
porla. , i 

Mons. Oh questo è il vero vivere. ( entra 
in casa. 
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SCENA XV. 

Cuuiera in casa di Rosaura. 

JRosaura a sedere leggendo un libro , 
poi Marionette. 

fios. J3ella erudizione , che è questa ! Ch,i 

ha scritto questo, libro l’ha fatto con animo 
di farsi ben volere dalle donne, (legge.) Il 
padre deve provvedere alla figlia il marito , 
ed essa deve provvedersi il cicisbeo. Questa 
sarà C intimo segretario della signora , e 
di esso avrà pili soggezione , che del ma- 
rito. La persona più utile ad un buon 
marito suol essere il cicisbeo , perchè que- 
sto lo solleva di molti pesi , e modera lo 
Spirito inquieto di una moglie bizzarra.. 
Questo autore incognito non ha scritto per 
me. Io fin che fui maritata non ho voluta 
d’ intorno - questi gauimedi, che pretendono 
comandare più del marito. Chi non ha ci- 
cisbei è soggetta ad un solo : chi ne ha , 
moltiplica le sue catene. 

Mar. Non vorrei disturbare la vostra lezione» 
jRos. Prendi questo tuo libro , non fa per me. 
Mar. Che non piaccia a voi , mi rimetta ; 
ma credetemi , che in oggi è la grammatica 
delle donne. Ma lasciamo ciò , che meno 
ci deve importare. Signora mia , la sorte 
vi offre una felicissima congiuutura di pro- 
fittare del vostro merito. 

JRos. Ed in che modo : 

Mar. Vi è un Cavalier francese , che arde per 
le vostre bellezze , c sospira la vostra cor- 
rispondenza. 
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Ros. Come si chiama questo cavaliere? 

Mar. Monsicur le Blcau. 

Ros. Ah lo conosco. Jcr sera ballava tic’ mi- 
nuc al festino con una grande affettazione; 
quando mi dava la mano , pareva mi vo- 
lesse storpiare. 

Mar. Ciò non importa : è un cavaliere mollo 
ricco, e nobile , giovine, hello , e spiritoso; 
niente geloso , niente solistico , e poi basta 
dire , che sia francese. 

JRos. Tu non vuoi lasciar questo vizio di esal- 
tare in ogni minima co'a la tua nazione. 

Mar. Ma se dico la verità. In somma egli è 
nell’ anticamera , clic aspetta la permissione 
di entrare. 

Ros. E tu 1' hai introdotto in casa con tanta 
facilità ? 

Mar. È mio paesano. 

Ros. Che importa a me , che sio tuo paesano? 
Devo saperlo anch'io. 

Mar. Eh via non fate la scrupolosa. Anch’ egli 
avrà dogli anelli. 

Ros. Eh non mi fare 1’ impertinente , che 
poi poi. . . 

Mar. burlo , burlo , signora padrona. Se non 
volete eh’ ci passi. . . 


SCENA XVI. 

Monsieur le Bleau , c detti. 


..Ma 


Mons. XTAarionelte , dorme Madama ? 

Mar. No, signore, ma per ora non può... 
Mons. Eh , se non dorme , dunque permet- 
terà, ch’io m’avanzi. ( entra nella camera. 
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Mar. Clic avete fatto ? ( o Mbnsieius. 

#m. Signore , qui non si costuma si franca- 
mente. . . 

Jfforis. Eccomi a' rostri piedi a domandarvi 
perdono della mia impertinenza. Se avete- 
bello il cuore , come bello è il vostro v*ol- 
to , spero non me lo saprete negare. ( in- 
ginocchiai. 

Mar. ( Bravo Monsicur le Rlenti l ) 

Kos. Alzatevi : 1’ error vostro non. è sì grave» 
che v’abbiate a gettar ai piedi di chi non. 
merita si tenere umiliazioni. 

Mons. Ob cielo ! Le vostre parole mi hanno, 
ricolmo il cuore di dolcezza. 

Kos. ( Ancorché vi sia un poco di caricatura» 
questa maniera obbliga infinitamente. ) 

Mons. ( Marionette , di te non ho più di bi- 
sogno ; puoi andartene a far gli affari dì 
camera. ) 

Mar. Mi comanda , signora padrona ? 

Kos. Avanza due sedie. 

Mar. Eccole. ( Ricordatevi , Monsicur , dcL 
costume del nostro paese. ) 

Mons. Si , i guanti per la cameriera vi 6a,* 
ranno. 

Mar. ( In quanto a questo poi mi piace 1’ u- 
saoza inglese. Quel subito è la bella cosa ! 

( parte, 

SCENA xm 

Ro saura , e Monsieur le Bleau. 

Mon* i, -Adi madama! il cielo, clic fa tutto bene 
non può aver fatta voi si bella per tormen- 
tare gli amanti; onde dalla vostra bellezza .. 
argomento la vostra pietà. 
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Ros. Siccome so di non esser bella , così non 
mi vanlo di esser pietosa. 

Mons. La bassa slima , che volete aver di voi 
medesima , proviene dalla vostra gran mo- 
destia. Ma viva il cielo ! Se Apelle dovesse 
ora dipinger Venere , non potrebbe fare 
che il vostro ritrattò. 

Ros. La troppa lode, , Monsieur , degenera in 
adulazione. 

Mons. Io vi parlo col cuore sincero, de! mi- 
glior senno eh’ io m’ abbia , da cavaliere , 
da vero francese ; voi siete bella sopra-tutte 
le belle di questa terra. 

R os. ( E seguita di questo passo. ) 

Mons. Allabcllezza naturale avete poi aggiunta 
la bell’ arte di perfettamente assettarvi il 
capo , che mi sembrate lina Flora. Chi vi 
ha frisato, Madama? La. nostra Marionette? 

Ros, Ella per l’appunto. 

Mons. Conosco la maniera di Parigi. Ma , vi 
domando perdono , un capello insolente vorr 
rehbc disertare dal vostro tuppè. 

Ros. Non sarebbe gran cosa. 

Mons. O perdonatemi „ sta male. Lo leverò^, 
se vi contentate. 

Ros. Chiamerò la cameriera. 

Mons. No j voglio io aver l'onore di servi r-.- 
vi : aspettate. ( Tira fuori di tasca un a- 
stuccio , dg. cui cava te forbici , e taglia 
il capello a Rosaura, ; poi • dal medesimo 
astuccio cava uno spillone , e le accomoda 
i capelli. Trovando , che non va bene , da 
un' altra tasca lira, fuori un piccolo petti- 
ne nella sua custodia , c accomoda il tup- 
pè. Da una scatola d’argento tira fuori: 
un /infettino con polvere di Cipro , c le •da. 
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La polvere dove manca ; poi dall’ astuccio 
cava il coltellino per levar la polvere dalla 
fronte. Con un fazzoletto la ripulisce , do- 
po tira fuori uno specchio , perchè si 
guardi } e finalmente tira fuori una boc- 
cetta con acqua odorosa , e se la getta sulle 
mani per lavarsele , e se le asciuga col 
fazzoletto , dicendo qualche parola ; frat- 
tanto che fa tutte queste funzioni , e Ro- 
saura si va maravigliando , e lascia fare ; 
dopo , sedendo , seguita. ) In verità ora 
state perfettamente. 

Ros. Non si può negare , che in voi non re- 
gni tutto il buon gusto , e non siate il ri- 
tratto della galanteria. 

Mons . Circa al buon gusto non fo per dire,' 
ma Parigi facea di me qualche stima. I 
sarti francesi tutti tengono meco corrispon- 
denza per comunicarmi le loro idee , e non 
mandano fuori una nuova moda senza la 
nàia approvazione. 

Kos. Veramente si vede , che il vostro modo 
di vestire non è ordinario. 

Mons- Ah ! Mirate questo taglio di vita! (si 
alza , e passeggia. ) Vedete quanto ador^ 
nano la persona questi due fianchi ! Ap- 
punto 1’ equilibrio in cui son’ eglino situati , 
è la ragione , per cui mi avete veduto riu- 
scire mirabilmente nei ballo. 

Kos. ( Non si potea far peggio. ) 

Mans. Ma io perdo il tempo in cose inutili , 
e mi scordava di dirvi , che mi piacete ec- 
cessivamente , che vi amo quanto la luce 
degli occhi mici , e desidero la vostra cor- 
rispondenza per unico refrigerio delle mie 
* pene. 
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Ros. Signore , clic io vi piaccia è mia fortu- 
na , che voi mi amiate è vostra bontà i^ma 
il corrispondervi non e in mio arbitrio. 

Mons. Da chi dipendete? Non siete padrona 
di voi medesima? 

Ros. La vedova e soggetta alla critica più d’al- 
tra dorma. Se mi dichiarassi per voi , non 
si farebbe che parlare di me. 

Rlons. Ma voi non avete da far caso di que- 
sta gente. Dovete vivere secondo il buon si-' 
sterna delle donne prudenti. 

Ros. La donna prudente o deve vivere a se , 
o deve accompagnarsi con uuo sposo. 

Mons. Questa proposizione potrebbe non esser 
vera ; ma se cosi volete , io vi esibisco uno 
sposo. 

Ros. E ehi i questi , signore ? 

Mons. Le Bleau , che v’ adora. Io , mia cara , 
vi donerò la mia inano , come vi ho do- 
nato il mio cuore. 

Ros. Datemi qualche tempo a risolvere. 

Mons. Si , mio bene , prendete quanto tempo 
vi piace » ma intanto non mi lasciate mo- 
rire. ( accosta per prenderla per la mano. 

Ros. Eh , Monsieur , un poco più di modèstia. 

Mons. Non si permette alcuna piccola cosa ad 
uno, che deve essere vostro sposo? 

Ros. E ancor troppo presto. 

Mons. Ma io ardo , e non posso viffcrc. ( tor- 
na come sopra. 

Ros. ( Co*vìqo finirla. ) ( *’ alza. 

Afons. Non mi fuggite. Abbiate pioti. ( le va 
dietro. 

lk>s. Modestia, vi dico. Siete troppo importuno. 

Mons. (s’ inguitìee/iia. ) Ti domando perdono. 


* 
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Ros. ( E siamo da capo. ) De!» alzatevi , e 
non mi date in simili debolezze. 

Mons. Madama , un affanno di cuore m’ impe- 
disce levarmi da terra senza il soccorso della 
vostra mano. 

Ros. Via , v’ajuterò a sollevarvi, ( gli dà la 
mano , ed egli la bacia. 

Mons. Non è buon amante cbi non sa com- 
metter dei furti. 

JRos. Ah ! Monsieur , siete troppo accorto. 

Mons. E voi troppo bella. 

Ros. Orsù non mi è permesso goder più a lun- 
go le vostre grazie. 

Mons. Sarei indiscreto , se pretendessi di pro- 
lungarvi l’incomodo. Partirò per lasciarvi 
in tutta la vostra libertà. 

Ros. Mi riserbo ad altro tempo il rispondere 
alla vostra proposizione. 

Mons Questa mano è impegnata per voi. 

JRos. Ed io non son lontana dall’ accettarla. 

( Ci penserò molto bene prima di farlo. ) 

Mons. Addio , mia regina , governatrice del 
mio cuore, e de’ miei pensieri. Che bellez- 
za ! Che grazia ! Peccato, che non siete nata 
a Parigi ! ( parte. 

SCENA XVIIT. 

Rosaura sola. 

Certo ! se fossi nata a Parigi varrei qual- 
che cosa di più! lo mi pregio essere di un 
paese , ove regna il buon gusto quanto in 
qualunque altro. Italia in oggi dà regola 
nella maniera di vivere. Unisce tutto il 
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buono delle nazioni straniere , e lascia loro 
tutto il cattivo. Questo e , che la rende am- 
mirabile , e che fa innamorare del suo sog- 
giorno tutte le nazioni del mondo. Questo 
francese non mi dispiacerebbe , se non fosse 
così allettato. Dubito , che le sue parole 
sieno tutte studiate , che non sia veramente 
sincero , e che abbia a riuscire più volubile 
dell’ inglese ; onde se quegli non promette 
d amarmi fuori di questa città , temo che 
questi cominci anche in essa a nausearsi 
dell’ amor mio. 


pire dell’ atto ramo, 


i 


,\ 
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4TT0 secondo. 

SCENA PRIMA. 

Camera (fi Hoaaura. 

Il Dottor » , a Rosausa. 

R os. JPare , che il mio genitore si sia scor» 
dato di me ; non venite mai a vedermi. 

Dot . Figliuola mia , lo sapete ; lio i miei af- 
fari , c non avendo entrate , conviene che 
mi procacci il vitto co' miei sudori. 

Ros. Se avete bisogno di qualche cosa , co- 
mandate. 

Dot. No, non voglio caricarvi di maggiori pesi. 
Pur troppo tenendo con voi Eleonora vostra 
sorella , mi sollevate del maggior fastidio del 
mondo. 

Dos. Bisognerebbe procurar l’occasione di ma- 
ritarla. 

Dot. Per questo sono venuto da voi. Sappiate, 
che il signor Pantalone vostro cognato in- 
clinerebbe a sposarla. 

Ros. Oh ! non le date un vecchio. 

Dot. Un vecchio 1’ avete preso anche voi. 

Ros.R per questo vi dico, che non lo diate a lei. 

Dot. Basta , parlerà con la ragazza , e s’ ella 
v’ inclina ,. non le tolghiamo la sua fortuna. 

Ros. Se v’ inclina , lo faccia. Ma avvertite di 
non violeti tarla. 

Dot. E xoi , Rosaura , volete rimaritarvi ? 

Ros. Perchè no? Se mi capitasse una buona 
occasione, forse l'abbraccerci. 

Dot. Vi c un Cavaliere spngnuolo , che ha 
dell' incliuazfDue per voi. 
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hos. Come si chiama ? 

Dot. Don Alvaro di Castiglià. 

Ros. Lo conosco. Erajcrsera alla festa di hallo. 

Dot. Egli m' ha pregato , acciò I’ introduca 
da voi , cd è venuto meco sin qui. So, che 
è un cavaliere pieno di civiltà , e di one- 
stà , onde se non avete cosa in contrario, 
mi farete piacere a riceverlo ; tanto più , 
che può darsi non sia inutilé per voi la sua 
inclinazione. 

Ììós. Quando mio padre me lo presenta , non. 
ricuso ricevere ii cavaliere spagnuolo. 

Dot. Figliuola mia, sarebbe bene che vi ri- 
maritaste. Compatitemi , se ve lo dico. Uria 
vedova su i festini non fa la miglior figura 
di questo mondo. ( parie. 

SCENA II. 

Rosaura , poi tì. Alvaro. 

Kos. I\([i mortifica gentilmente. Ma gran con- 
quiste , che ho fatte io jeri sera ! Tutti ri- 
masero incantati. Non so che cosa avessi 
di straordinario. Ma ecco lo spagnuolo. Viene 
con passo geometrico. Solita .gravità della 
sua nazione. 

\Alv. Riverisco Donna Rosaura de’ Bisognosi. 

Ros. M' inchino a D. Alvaro di Castiglia. 

^4lv. Vostro padre mi ha obbligato , eh’ io 
venga a darvi il presente indomodo , cd ir» 
non ho mancato di compiacerlo , anche per 
il piacere di riverirvi. 

Ros. Mio padre è stalo troppo indiscreto a da- 
re a voi un sì gran disturbo , c condurvi 

GolJì>tìi Voi. ILI. 4 
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ad annojarvi della mia stucchevole conver- 
sazione. 

Ah. Voi siete una dama di molto merito , e 
però trovo bene ricompensata qualunque pe- 
na per voi mi prendo. 

Ros. Vuol favorire ? S' accomodi. 

Alv. ( È ancor più bella di giorno , che di 
notte. ) ( siede. 

Ros. ( Mi mette in una gran soggezione. ) {siede. 

Ah. Eccovi una presa del mio tabacco. ( le 
dà il tabacco. 

Ros. Veramente prezioso. 

Ah. Questo 1’ ebbi jeri con una staffetta spe- 
ditami dalla Duchessa mia madre; 

Ros. Certo non può esser migliore. 

Alv. Eccolo al vòstro comando. 

Ros. Non ricuserò 1’ onore di metterne un po- 
co nella mia tabacchiera. 

Ah. Servitevi della mia. 

Ros. Non permetterei , che doveste restarne 
senza. 

Ah. Ebbene , datemi in cambio la vostra. 

Ros. Ma la mia è d’ argento , e la vostra è 
d’ oro. 

Ah. Che oro ! Che orò ! Noi stimiamo l’ òro 
come il' fango. Fo più conto di una presa 
del mio tabacco , che di cento scatole d’oro. 
Favorite. 

Ros. Per compiacervi, {fa il cambio della 
scatola ) D. Alyaro , come vi piace la no- 
stra Italia? • 

Ah. È bella , ma non ci vedo quell’aria mae- 
stosa , che spira per tutti gli angoli dell% 
Spagna. 

Ros. E delle italiane , che ne dite ? 
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Ah. Non conoscono la loco bellezza. 

Bos. Perchè? 

Ah. Perchè s’ avviliscono troppo , e non san- 
. no sostenere bastantemente il decoro del lo- 
ro inerito. 

Ros. Ma che ? Le vorreste superbe ? 

Ah. Le vorrei più gravi , e meno popolari. 

Bos. Ma il nostro costume è tale. 

Ah. Piano, non parlo di yoi. Voi non sembra- 
te italiana. La scorsa notte mi sorprende- 
ste. Vidi sfavillare da’ vostri occhi un rag- 
. gio di luminosa maestà , che tutto mi em- 
piè di venerazione , di rispetto , e di me- 
raviglia. Voi mi sembraste per l’appunto 
una delle nostre dame , le quali , malgrado 
la soggezione in cui le teniamo , hanno 
la facoltà d’ abbattere , ed atterrare co’ loro 
sguardi. 

Bos. Vi ringrazio della favorevole prevenzio- 
ne , che di me avete. Ma avvertite a non. 
ingannarci. 

Ah. Uno spagnuolo non è capace di restare 
abbagliato. Noi abbiamo la vera cognizione 
. del merito. 

Ras. Lo credo ; ma qualche volta la passione 
fa travedere. 

Ah. No , no , non £ possibile , che gli spa- 
gnuoli amino per una passione brutale. Pfi- 
ma d’accendersi, vogliono conoscer 1’ ogget- 
to delle loro fiamme. La bellezza appresso di 
noi non è il più forte motivo de’up$tri amori. 

Bos. Ma di che dunque vi solete invaghire 2 

Ah. Del contegno , e della giacila,. 

Bos. ( Genio veramente particolare della na- 
zione. ) 
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Alv. Non vorrei esservi tli soverchio incomo- 
do. Che ora abbiamo 2 

Ros. Sarà il mezzo giorno poco lontano. 

Alv. Vediamo , cbe dice il nostro infallibile, 

( tira fuori l’ orologio ) Questa e 1 opera 
più perfetta del Quare inglese. 

Ras. In Ispagna non fanno orologi ? 

Ab. Eli pensate ! In Ispagna pochi travagliano. 

Ros. Ma come vivono le genti basse. 

Ab. In Ispagna non vi è gente bassa. 

Ros. ( Oh questo è originale! ) 

4M mentre vuol guardare le ore , gli cw- 
sca in terra l’orologio. Va al diavolo. ( gli 
dà un calcio , e lo getta in fondo della 
scena. ) 

Ros. Che fate ? Un orologio cosi perfetto ? 

Alv. Quello , che ha toccato i miei piedi , non 
è più degno della mia mano. 

Ros. Dice bene. 

Alv. Ma voi in mezz’ ora , che siete meco , 
non mi. avete ancora richiesto cosa veruna. 

Ros. Non saprei di che pregarvi t oltre 1 onò-i 
re della vostra grazia. 

Ab. La grazia d’ uno spagnuolo non si acqui- 
sta si facilmente ; siete bella , siete macstoj» 
sa, mi piacete, vi amo , ma per obbligarmi 

" ad esser vostro vi mancano ancora delle cir- 
costanze. 

Ros. Favorite dirmi cbe cosa manca. 

Alv. Sapere in qual grado di stima tengbiate 
la nobiltà. 

Ros. Essa è il mio nucpe. 

Ab. Conoscere se sapete sprezzare 1* anime bas- 
se , ed ignobili. 

Ros. I^e odio , e le abborrisco. 
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Ala. Sperimentare se avete la virlà di prefe- 

, rirc ua gran sangue ad una vana bellezza. 

Ros. Di ciò mi pregio costantemente. 

Ala. Or siete degna della mia grazia. Questa 
è tutta pervpi. Disponetene a piacer vostro. 
( s alza. 

Ro s. Volete di già lasciarmi? ( s'alza ella pure. 

Ala. Non voglio più a lungo cimentare il mio 
coutegno. Comi nccrei ad indebolirmi. 

Kos. ( Voglio provarmi se so dargli gusto al- 
T usanza del suo paese. ) ( si mette in gra- 
vità. ) Da me non sperate uno sguardo naca 
clie severo. 

Ala. Cosi ini piacete. 

Ras. Vi lascerò penare prima d’ usarvi pietà. 

Ala. Lo soffrirò con diletto. 

Ras. Ad un mio cenno doyrete trattenere sino 
i sospiri. 

Ala. Che bel moli re per una dama , che sa 
sostenere la gravitai 

Ros. Principiate ora a temermi. Partite. 

Ala. Sono costretto a ubbidirvi. 

Ros. Non mi guardate. 

Ala. Che inranto ò questo ! Clie severità pro- 
digiosa ! Provo il massimo de’ contenti nel 
soffrire la maggior pena del mondo. ( siaolla 

' un poco y e con un sospira parte. 

SCENA III. 

Rosaura sola. 

Oh! questo è il più ameno carattere di 
quanti ne abbia trattati. Ha piacere di essere 
tormentato , c in grazia di questa sua ido- 
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latrata gravità fa più conto dei disprezzi , 
che delle finezze. Eccomi provveduta di 
quattro amanti , ognuno de' quali ha il suo 
.merito , e le sue stravaganze. L’ italiano è 
fedele , ma troppo geloso : 1* inglese è sin- 
cero , ma incostante : il francese è galante, 
’jna troppo affettato : e lo spagnuolo è amo- 
roso , ma troppo grave. Vedo, che volendo 
levarmi dalla soggezione , uno di questi do- 
vrei scegliere , ma quale ancor non saprei. 
Pubito poi , ch^ dovrò preferire il Conte ad 
ogni altro , tuttoché qualche volta mi si 
renda molesto co’ suoi sospetti gelosi. Egli 
V il primo phe mi si è dichiarato ; e poi ha 
il privilegio sopra degli altri d’ essermi qua- 
li paesano ; privilegio, che assai prevale in 
-tutte le nazioni del mondò. ( parie. 

SCENA IV. 

Camera nella locanda. 

Monsiepr le Blcau , ed Arlecchino. 

fyfons. T„ sei un uomo spiritoso ; è peccato, 
che ti perdi in una locanda , óve non 
spiccare la tua abilità. 

Ari. Gbe dirò , patron ; siccome la mia gran 
abilità la coesiste in iqagpar , non me par 
de poder trovar mejo d’ una locanda. 

tyloos. No , amico , non, é questa la tua ab^ 
lità. Conosco io dalla tua bell’ idea , che sei 
un capo d’ opera per fare un’ ambasciata 
amorosa. 

Ari. In verità l’ é un cattivo astrologo , per. 
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$liè mi non ho mai fatt’cl mezzan. ' * 

Mon*. Ecco, come in Italia si cambiano i ter- 
mini a tutte le cose. Che cos’ c questo mez- 
zano ? Un ambasciatore di, pace, nn inter- 
prete de’ cuori amanti, un araldo di felicità, 
è conienti , merita tutta la stima , ed oc- 
cupa i più onorati posti del inondo. 

Ari. Ambasciador de pasc , araldo di felicità, 
e contenti , in bon ilalian voi dir batter. 
1' azzalin. 

Mons. Orsù , io farò quello , che metterà in 
luminoso prospetto la tua persona. Conosci 
Madama Rosaura cognata di Pantalone de’Bi-, 
sognosi ? 

Ari. Signor sì , la conosso. 

Mons. Hai tu coraggio di presentarti ad essa 
in mio nome , c recarle in dono una pre- 
ziosissima gioja , ch’io ti darò? 

Ari. Elo fursi qualche anello ? 

Mons. Oh altro , che anello ! È una gioja, che 
non ha prezzo. 

Ari. Perchè se l’era un anello , no la lo to- 

• leva siguro. Basta me proverò, ma la se ar- 
recorda , ohe ogni fadiga merita premio. 

Mons. Eseguisci la commissione. , e sarai lar* 
gameute ricompensato. 

Ari. La me diga cara eia: Vusioria el mai sta 
in Inghilterra? Salo l’usanza da quel paese? 

Mons. Non ci sono stalo ; e non so di qual 
usanza tu parli. 

Ari. La sappia , che in Inghilterra se usa re* 
galar avanti. 

Jlfons. Questo da noi non si costuma. La mer- 
cede non dee precedere.il merito. Opera bc- 
99 , 9 non temere. 
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Ari. Basta , mi stagu sulla vostra parola. 

Mons. Non voglio però , che tu dica esser un 
servitore di locanda , che non mi conviene 
mandarli con questa titolo. 

Ari. Chi ojo da dir che son ? 

Mons. Devi passar per il mio cameriere , giac- 
ché , come te sai , son. tre giorni che 1’ ho 
licenziato dal mio servizio. 

ArK Ghe vocia mo i abiti a proposito. La ve- 
de ben . . . 

Mons • Vieni nella mia camera. Ti vestirò alla 
francese. 

Ari. Alla franzcse ! Oh magari 1 Anca mi de- 
venterò Monsù. 

Mons. Dovrai porti sul gusto della nostra na- 
zione , dritto, svelto, spiritoso, pronto. Cap- 
pello in mano, riverenze senza fine, parole 
senza numero, e inchini senza misura. ( Ar- 
lecchino si va provando e non gli riesce. 

Mom. Ecco la giopa , che tu le devi recare. 
Questo è il mio ritratto ; e son sicuro, ch’el- 
la apprezzerà la delicatezza di questa effigie, 
più che la ricchezza di tutte le gioje del mondo. 

Ari. Oii che zoggia ! Oh che bella zoggia ! 

Mons. Odi , mio caro Arlecchino , odi il com- 
plimento , che le dovrai fare per me ; ap- 
prendilo bene , non te ne dimenticare paro- 
la , poiché iù ogni accento è rinchiuso un 
mistero. 

Ari. No la se dubita, la diga pur, che* l’a- 
scolto. 

Mons. Tu le devi dire così: Madama, chi aspira 
a farvi 1' intiero dono del rispettoso , c umi- 
le originale, v' invia anticipatamente il ri- 
tratto. Tenetelo in luogo di amoroso depo- 
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«ito fin tanto che la sorte gii conceda, l’o- 
ìmre . . . . 

Ari. Basta , basta , per amor del cielo. No me, 
ne recoido più una parola. 

Mons. Orsù vedo, che tu bai poca memoria. 
Sai - leggere ? 

Ari. Qualche volta. 

Moiis. Vieni nella mia camera, che lo registrerò 
sopra un foglio. Lo leggerai tante volte fin- 
ché ti resti nel capo. 

Ari. Se I' ho da lezer fin che fcl me resta nella; 
memoria , ho paura d’ averlo da lezer tutto, 
el tempo de vita mia. 

Mons. Caro Arlecchino , seguimi , non ti trai* 
tenere. Sono impaziente di sentir la risposta, 
che Madama avrà la bontà di mandarmi , 

‘ c a misura della risposta sarai ricompensato,' 
Avverti di custodire con ogni esattezza la 
gioja che ora ti diedi; Gioja, che ha fatto so- 
spirare le prime Principesse d'Europa. ( parte. 

Ari. Gioja, che foria sospirar un poyer’on^ 
dalla fame. ( parte. 

SCENA V. 

Il Conte , poi Fvletto lacchè. 

R 

osaura restò meco sdegnata , chia-; 
mandosi offésa da' mici gelosi sospetta Con- 
vien placarla. Finalmente conosco, che la 
gelosia è un tormento dell' amante, è un’ in- 
giuria all’ amata. Spero con questa lettera 
facilitarmi il di lei perdano , c ritornare al 
dolce possesso della sua grazia. Lacchè? 

Fbt. Illustrissimo. • • . - 

tpon. Sai dove stia di casa il signor Pantalone 
de’ Bisognosi ? 
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Fol. Illustrissimo sì. 

Con. Conosci la signora Rosaura sua cognata ? 

Fol. Illustrissimo sì , la conosco. 

Con. Devi andare alla di lei casa , e portarle 
questa mia lettera. 

Fol. Vosignoria Illustrissima sarà servita. 

Con. Procura farti dar la risposta. 

Fol. Illustrissimo sì. 

Con. Con questa occasione osserva se vi è nes- 
suno a conversazione. 

Fol. Vosignoria Illustrissima lasci fare a me. 

Con. Fallo con buona maniera. 

Fol. Non abbia timore, Illustrissimo, che que- 
sto é il nostro mestiere. Si stima più un lac- 
chè , che sappia portare una lettera, .che 
uno che sappia correr la posta. ( parte. 

Con . Convien poi dire la verità , i nostri ser- 
vitori italiani son tutti pieni di civiltà ■, qual- 
che volta col troppo lustrarci ci burlano , 
ma non importa. L’adulazione è uua mine- 
•tra , che piace a tutti. ( parli. 

SCENA VI. 

Milord, poi Firif , 

Milord passeggia da se solo , senza parlare, sù, 
e giù per la scena , poi tira fuori uno sgri- 
gnetto di gioje , c le guarda , indi lo chiù- 
de , e chiama. 

Mil. T3irif? 

nif. ( F iene , e si cava ilcappello senza parlare. 

Mil. Prendi questi diamanti , portali a ma- 

1 dama Rosaura} la couosci ? 
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Bir Sì signore. 

Mil. Dille, che mando te, non potendo an- 
dar io. 

Bir. Sì signore. 

Mil. Portami la risposta. 

Bir. Sì signore. ( parte. 

Mil. Mille ducati, ah ! Costan poco. Menta piu. 
Si farà , si farà. ( parte. 

SCENA VII. 

Arlecchino con un foglio in mano avuto 
dal francese , poi D. Alvaro. 

Ari. Sta volta poi esser, che arriva a farla 
me fortuna : a bon cont, el Frances me vesti- 
rà, e spereria de avanzar 1' abit, se l’è ga- 
lantomo , come i altri franzesi , che ho co- 
gnossù. No vorave scordarne el complimen- 
to , che ho da far a siora Rosaura. El tor- 
nerò a lezer per cazzarmelo ben in te la me- 
moria. ( Apre il foglio, e vedendo venire 
lo Spagnuolo, lo serra, e lo ripone. 

Alv. Galantuomo? 

Ari. ( Guarda intorno , non credendo parli 
con lui. ) Con chi parlelo? ' 

Alv. A mico, parlo con te. 

Ari. La ringrazio della bona opinion. 

Alv. Dimmi, conosci Donna Rosaura, cognata 
di D. Pantalone? , , 

Ari. Signor sì , la conosco. ( Diavolo tutti in- 
torno custia ! ) _ 

Alv. Tu avrai V onor di presentarle in mio 
nome un tesoro. 

Ari. Un tesoro ? una bagattella ! Lo preseti- 
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terò ; ma ia se recorda , che ogni premiò 
voi la so fadiga. 

Alv. Prendi , portate questo foglio , è sarai lata, 
gannente rimunerato. 

Ari. Elo questo cl tesoro ? 

Alv. Sì , questo é un tesoro inestimàbile. 

Ari. Cara eia, la perdona là curiosità, coss’elo 
Vno sto tesorb? 

Alv. Questo è 1’ albero del mio basato. 

Ari. ( se ne ridei ) ( L’ é un tesoro compa- 
gno della zoggia del Eranzese. ) 

Alv. Lo darai a Donna Rosaura,e le dirai 
così : Gran Dama , specchiatevi nei gloriosi 
antenati di D. Alvaro vostro spòso , e con- 
solatevi , che avrete 1’ onore di passare fra 
1’ eroine spagnuóle. 

Ari. La senta , el tesoro to pórtérò , nia tutte 
ste paróle è impossibile , che mi le diga. 
Se la voi \ che me le arecorda , bisogna che 
la le scriva. 

Alv. Sì , lo farò ; vieni alla mia camera , e se 
mi porti una lieta risposta assicurati , che 
vi sarà un piccòlo tesoretto’ ancora per te. 

Ari. No vorave , che el piccolo tesoretto fusse 
qualche piccolo albcrctto. ( Ma co ste dò 
incombenze spero de far una buona ionia* 
da. ) ( parlò con D. Alvaro . 
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scena vm. 


Carnei'* di Rosaura con tavolino , carta , 
calamaro , e Sedie. 

Il Dottore , eil Eleonora. 

Dot. F iglitiola mia , il partito , eh’ io vi pro- 
pongo , delle nozze del signor Pantalone è 
molto vantaggioso per voi , mentre se il 
signore Stcfanello era ricco , suo fratello , 
che ha aggiunte alle proprie le facoltà ere- 
ditate , deve essere ricco al doppio 

Eleon. Caro signor padre , per dirvi la verità , 
non mi dispiace altro , che la sproporzione 
dell’età : io troppo giovine, ed egli trop- 
po vecchio- 

Dot. La di lui età avanzata non vi ha da far 
ostacolo. Egli è un uomo garbalo , sano , é 
gioviale, e quello che più importa, vi vuol 
tene , c vi tratterà da regina. 

Eleon. Mentre credete voi, che possa essere uri 
matrimonio conveniente per me, non ricu- 
serò di farlo , coll’ unico oggetto di obbedire 
un vostro comando. 

Dot. Brava la mia figliuola ; voi mi consolate. 
Vado subito dal signor Pantalone , e prima 
che qualche altra idea lo frastorni, vo’procu- 
rare d’ assicurar la vostra fortuna. (, parte*, 
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SCENA IX. 

Eleonora , poi Marionette. 

’Ù 

Eleon. jCj una gran lusinga quel dire, sarò ric- 
ca , sarò padrona. Ma quell’ esser vecchio il 
marito , nou mi finisce. Marionette, ti ho 
da dar una buona nuova. Son fatta sposa. 

Mar. Me ne rallegro infinitamente ) ma s’è le- 
cito, chi è lo sposo? 

Eleon. Il signor Pantalone. 

Mar. E questa la chiamate una buona nuova? 
E ne siete allegra , e contenta ? 

Eleon. Perchè nò ? Non è egli forse un buon 
partito ? 

Mar. Sì , per una vecchia di cinquant'anni , 
ma non per voi , che siete una giovanetta. 

Eleon. Anch’ io pensava prima così ; ma poi in 
riguardo della sua ricchezza , l' esser vecchio 
mi pare che poco importi. 

Mar. Importa moltissimo , importa tutto. Do- 
mandatelo a vostra sorella , che cosa voglia 
dire una giovane maritata ad un vecchio. 
Se fosse lecito il dirvi tutto f ve ne fa- 
rci passare la voglia. Io non son vecchia , 
e dei mariti ne ho avuti tre , ma se dovessi 
rimaritarmi , io vorrei giovinetto di primo 

• pelo. 

Eleon. Certamente, se lo trovassi , anch’ io non 
direi di no. 

Mar. Per voi, che siete una giovane di buon 
garbo , disinvolta e di spirito , V» vorrebbe 
per l’fppunto un francese. 
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Eleon. Trovarlo un francese che mi volesse. 

Mar. Eh , quando non volete altro, ve lo tro- 
verò io. 

Eleon. Ma oltre Tesser giovine , lo vorrei bello, 
c ricco. 

Mar. Di questi non ne mancano in Francia. 

Eleon. Dovrò ioandarein Francia a maritarmi? 

Mar. Non , mia signora , in Venezia ne capi- 
tano tutto di. Ce ne sarebbe uno a propo- 
sito , il quale mostra essere inclinato per vo- 
stra sorella , ed essa pare, che poco gli cor- 
risponda. Potrebbe darsi che si dichiarasse 
per voi. 

Eleon. Se ama mia sorella, non si curerà di me. 

Mar. Eh , facilmente poi questi parigini si 
cambiano, Con due sospiri lo fate cader ia 
terra. 

Eleon. Tu me lo dipingi per incostante. 

Mar. Che imporla a voi? Quando siete mari- 
tata , vi basta. 

Eleon. E T amor del marito? 

Mar. Oh ne sapete poco. Parliamo d'altro. Lo 
volete vedere questo francese ? 

Eleon. Lo vedrò volentieri. 

Mar. Lasciate condurre T affare a me. Già vo- 
stra sorella è perduta per il geloso , e non 
fa stima di verun' altro: peggio per lei. Sarà 
la vostra fortuna. Un francese ! Oh che ma- 
trimonio felice ! 

Eicon. Ma la parola, che ho dato a mio padre 
di sposar il signor Pantalone? 

Mar. Ditegli che avete cambiata opinione. 

Eleon. Mi chiamerà volubile. 

Mar. Scusatevi con dir: son donna. 

Eleon. Mi sgriderà. 
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Mar. Lasciatelo dire, 
j Eleon. Minacccrà. 

Mar. Non vi spaventate. 

Eleon. Vorrà obbligarmi per forza. 

Mar. La festa noq si può fare senza di vai , 
battete sodo. 

Eleon. Ilo paura di non resistere. 

Mar. Lo dirò a vostra sorella ; tutte due vi 
assisteremo. 

Eicon. Cara Marionette , mi raccomando. 

* ' ... . ... 

SCENA X. * 

Rosaura , e dette.. 

V * \ \ 

enite , signora Rosaura 4 venite in soc- 
corso della vostra cara sorella. Suo. padre I4 
vorrebbe dare in isposa al signor Pantalone 
vostro cognato ; ella apprende ciò per una 
disgrazia , ma non ha coraggio di opporsi ai 
Comandi del genitore. 

Eleon. Cara Rosaura , mi raccomando a voi. 
Rot. Non dubitate , vi amo di cuore ; nè vo T 
glio abbandonarvi ad una sicura disperazione. 
Il signor Pantalone me ne ha parlato; e quan- 
tunque mio madre gli abbia date buone spe- 
ranze , ip ho posta in campo la libertà, che 
vi si conviene nella clczion dello stato, della 
quale mi spno io dichiarata garante a lYouLp 
di tutto il mondo. 

Eicon. Quanto videvo! Giuro, pheil vostro amo- 
re per me non è inferiore a quello di madre. 
Ras. Ritiratevi nella vostra stanza. 

Eleon. Se mio padre viene a sollecitarmi, che. 
cosa mi consigliate, eh' ip gli risponda? 
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Ros. Ditegli , che in questo non potete risol- 
vere senza di me. 

Eleon. Mi dirà , che e pad«. 

Ros. Rispondetegli , ehc io sou quella, che[vi 
dà la dote. 

Eleon. Questa risposta gliela darò col maggior 
piacere del mondo. ( Marionette , ricordati 
del francese. ) ( piano a Marionette , e parte. 

SCENA XI. 

Rosaura , e Marionette. 

Afar. (^ertamente una madre non farebbe tanto 
per la signora Eleonora , quanto esibite di 
far voi. R 

Ros. L' amo teneramente. Ella è sempre stata 
meco , c in premio della sua rassegnazione 
procuro di renderla, per quanto posso, felice. 

Mar. V'é in sala qualcuno , che chiama- Per- 
mettetemi , eh’ io vada a veder chi è. ( parte. 

SCENA XII. 

Rosaura , pòi Marionette , poi Arlecchino 
x vestito alla Ji ancese. 

/Jos.Ej troppo barbara quella legge, che vuol 
disporre del cuor delle donne a costo della 
loro rovina- 

Mar. Signora , vi è un cameriere di Monsieur 
le BUau, che desidera farvi un' ambasciata, 

Ros. Fa che passi. 

Mar. Sapete per altro chi è costui ? il ca- 
mttieic della locanda, è Arlccchipp» il quale 



*>4 LA VEDOVA SCALTRA 

dal Cavaliere francese è stato - fatto suo c»r. 
meriere. 

Ros. Il Francese va replicando gli assalti; ma. 
io prima di cedere, farò buon uso di tutte 
le mie difese. 

Mar. Venite, venite, signor cameriere francese. 

Ari. ( Viene facendo molti inchini cariatiti 
a Kosaura. ) *. 

Ras. Bravo , bravo , non ti affaticar d* avvan- 
taggio. Parla , se hai qualche cosa da dirmi 
per parte del tuo padrone. 

Ari. Madama, perparte del mio padrone devo 
presentarvi una zoggia. ( parla con lingua^- 

' gio alter alo. " T ’ 

Po*. A me una giofa? 

Ari. A voi , Madama ; ma prima di darla, o 
per dir meglio , di presentarla , devo farvi 
tin complimento , del qual ve assicuro, che 
non ine ne arecordo una parola. 

Mar. Arlecchino , fai torto al tuo spirito. 

Kos. Se non te lo ricordi , sarà difficile che 
io lo senta. 

Ari. L’ arte dell* omo supplisse alle aventure 
del caso. ( Belle parole ! ) Ecco il gran com- 
plimento registrato n,el candido deposito idi 
questa carta. 

Ros. Bravo ! 

Mar. Evviva. 

Avi. Ecco il foglio. Leggetelo voi , poiché per 
confidarvi 1’ arcano , io non so nè lezer, nè 
scriver. ( presentà il foglio a Rosaura. 

Ros. Sentiamo Marionette , che belle , e ga- 
lanti cose sa diro il nostro Francese, (legge. ) 
Madama , la poca memoria del nuovo mio 
servitore mi obbliga ad accompagnare cot\ 
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queste righe un pegno della mia stima, che 
a voi addrizzo. Degnatevi d’ aggradirlo x 
e assicuratevi , di' ei viene a voi accompa- 
gnato da tutto il mio cuore. 

Mar. Che hello stile francese ! 

Ros. Ebbene , qual’ è la cosa , che mi devi tu 
presentar^? 

Ari. Una zoggia preziosa , una zoggia fran- 
cese Eccola. ( le dà il ritratto. 

Ros. E questa la gioja ? 

Mar. Vi par poco? H ritratto, di un parigino? 

Ros . È qualche cosa di particolare. 

Ari. Madama, vi prego della risposta , dalla 
qual dipende la consolaziou del padrpn , e 
1' interesse del servitor. 

Ros. Volentieri. Attendimi , che ora in un 
momento sono da te. ( va al tavolino a. 
scrivere. 

Mar. Caro Arlecchino , qual nume tutelare ti 
ha provveduto di questa buona fortuna ? 

Ari. Za , che la sorte me va beneficando sul 
gusto franzesp , vago sperando de podcrme 
infranzesar colla grazia de Marionette. 

Mar. Se coltiverai quest’ ottimo gusto , cre- 
dimi , fhrò qualche conto di te. 

Ari. Vedo adesso, che gho della bona dispo?. 
sizion , e se non ho fatto fin adesso la mia 
figura , è sta causa , no so se diga el fato,^ 
la sorte , la fortuna , p il destino. 

Mar. Grazioso , grazioso ! 

Ros. Prendi , ecco la breve risposta , clic do- 
vrai recare a Monsienr le Blcau. Non essendo, 
una lettera , non la chiudo , e non le fo l>i, 
soprascritta. 

Ari- Sarala una risposta consolatoria.?' 
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Ros. Mi par di si. 

Ari. Posso sperar l’effetto delle belle promesse? 

Ros. Ciò dipende dalla generosità di chi ti ha 
mandato. 

Ari. Madama con tutto il core. ( con varie 
riverenze. 

Mar. Troppo confidente. 

Ari. Con tutto lo spirito. (facendo riverenze. 

Mar. Troppo elegante. 

Ari. Con tutta confidenza. Bon torno a V. S. 

( parte. 

SCENA XIII. 

Rosauva , e Marionette. 

Mar. (Credetemi , che lo spirito di costui 
rui piace infinitamente. 

Ros. È un servitore grazioso. 

Mar. Quando l' ha preso un francese , nou 
può essere senza spirito. 

Ros. Sappi , Marionette , che il signor Pan- 
talone si è disgustato meco , per aver io 
parlato contro alle nozze di mia sorella. 
Quasi quasi pareva mi volesse licenziare di 
casa sua ; ed io son disposta a prevenire il 
di lui congedo. x 

Mar. A voi non mancheranno case. 

Ros. Si , ma una vedova sola nou istà bene. 

Mar. Conducete con voi la, sorella. 

Ros.' Ella ancora ha bisogno d’essere custodita. 

Mar. Andate in casa di vostro padre, 

Ros. Avrei troppa soggezione. 

Mar. Maritatevi. 

Ros. Questo sarebbe il partito migliore. 

Mar. Dunque perchè lo diJJerilc ? 


V 
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}ìr>s Son confusa fra quattro amanti. 

Alar. Sceglietene uno. 

llos. TemcMÌngannarini. 

Mar. Attaccatevi al francese , c non fallirete. 

lìns. Ed io lo credo peggio degli altri. 

Mar. Se non lo volete voi , lasciatelo pren- 
dere a vostra sorella. 

Jlns. Ci penserò. 

Mqr. Osservate un lacche , che viene dalla 
sala correndo. 

Iìns. Che vorrà mai? Fallo passare. 

Mar. Un lacchè non ha bisogno , che gli si 
dica : sono sfacciati di natura. 

SCENA XIY. 

Foletto lacchè , e delle. 

e 

Fol. kJcrvo umilissimo di Vossignoria Illu- 
strissima. 

Fos. Chi Sei ? 

FqI. Sono Foletto lacchè dell’ Illustrissimo si- 
gnor Conte di Bosco Nero, ai comandi di V. 
S. Illustrissima. 

Mar. Lo volevo dire , eh’ era il servitore d’un 
italiano. In Italia non vi è carestia di ti- 
toli superlativi. 

R os. Che dice il Conte tuo padrone ? 

Fot. L’Illustrissimo signor Conte mio padrone 
manda questa lettera all’Ilhistrissima signora, 
Rosaura mia signora. ( le dà la lettera « 

Rns. ( legge piano. ) 

Mar. Amico , siete stato a Parigi? 

Fol. Padrona no. 

$Iur. Saprete poco servire. 
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Fol. Perchè ? 

Mar. Perchè la vera scuola si trova solamen- 
te colà. 

Fol. Eppure benché non sia stato a Parigi , 
so aneli’ io una certa moda molto comoda 
per i servitori , e la metterò in pratica , 
se volete. 

Mar. E qual* c questa moda ? 

Fol. Che quando il padrone fa all'amore colla 
padrona , il lacchè fa lo stesso colla ca- 
meriera. 

Mar. Oh la sai lunga davvero ! 

fi os. Ilo inteso ; dirai al tuo padrone . . . . 

Fol. Ma per amor del cielo mi onori , Illu- 
strissima padrona , della risposta in carta $ 
altrimenti .... 

Mar. Non si busca la mancia , non è vero ? 

Fol. Per 1’ appunto. Chi è del mestiere lo sa. 

Mar. Che ti venga la rabbia , lacchè del dia- 
volo ! 

Kos. Ora vado a formar la risposta. ( va al 
tavolino. 

Fol. Francesina , come state d’ innamorati ? 

Mar. Eh , cosi , così. 

Fol. La notte si calano prosciutti dalla finestra? 

Mar. Oh io non sono di quelle. 

Fol. Già me l’ immagino. Ma pure » se ci 
venissi io , vi sarebbe niente ? 

Mar. Chi sa ? 

Fol. Stasera mi provo. 

Mar. Eh birbone ! Sa il cielo quante ne bai! 

Fol. Certo , che col salario non potrei sciala- 
re , se non avessi quattro serve , che mi 
mantenessero.' 

Mar. Alla larga. 
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Fol. Via , via , sarete la quinta. 

Ras • Eccoti la risposta. 

Fol. Graiic a Vossignoria Illustrissima. Ma 
volevo dir io , Illustrissima padrona , vi è 
nulla per il giovane ? 

Ros. Sì , prendi. ( gli dà la mancia. 

Fol . Obbligatissimo a V. S. Illustrissima ; e 
viva rnill’ anni V. S. Illustrissima. France- 
sina , a rivederci stasscra. ( parie correndo. 

SCENA XV. 

Rosanra , Marionette , poi Birif. 

Mar. ( Si , vieni , che stai fresco. ) 

Ros. Eppure dal' modo di scrivere del Conte, 
conosco eh’ egli mi amava davvero. 

Mar. Dovreste meglio capirlo dal regalo fat- 
tovi da Monsieur le Blcau ; egli mandandovi 
il suo ritratto , mostra il desiderio , che ha 
di star sempre con voi. 

Ros. Non mi piace quell’ espressione di man- 
darmelo come una gioja. 

Mar. Via, via, v’ho capito. Avete per il Conte 
il cuore già dichiarato. Buon prò vi faccia. 

Ros. Credimi , ch’io sono tuttavia indifferente. 

Mar. Poter del mondo ! Ecco un’ altra amba- 
sciata. Questa è una gran giornata per voi. 

Ros. Costui chi sarà ? 

Mar. Non lo ravvisate? Un servitore inglese? 

Ros. Sarà il éameriere di Milord. 

Mar. Passate. ( verso la porta. 

Bir. Madama. ( fa utta riverenza. 

Mar. ( Oh ecco la serietà. ) 

Ros. Che bramate , galantuomo ? 
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li ir. Milord Ruuebif uiamla me , perche non 
può venir egli. 

Ros. Bene , e cosi ? 

j Sir. Manda questa bagattella. ( le dìi le gioje. 

Ros. Oli che bella cosa ! Osserva , Marionette, 
clic magnifiche giojc ! 

Mar. ( Quest’è bcu altro che lettera amorosa. ) 

Ros. ( E che il ritratto. ) Ha detto nulla ? 

( a Birif. 

Bir. No , madama. 

Ros. Ringraziatelo. 

Bir. Madama. ( fa una riverenza , e vuol 
» partire. 

Ros. Prendete. ( gli vuol dar la mancia. 

Bir. Mi maraviglio , madama. ( non la vuole 
e parte. 

SCENA XVI* 

Rosaura e Marionette , poi Arlecchino vestito 
da servitore spagnuolo. 

Mar. I^on ha fatto cosi 1’ Italiano , no. 

Ros. E non l’avrebbe fatto nemmeno il Fran- 
cese. 

Mar. Ma quest’ Inglese dice davvero. Spende 
alla generosa, e tratta da principe. Bisogna 
dir che sia molto ricco. 

Ros. E quanto ricco , altrettanto generoso. E 
questo mantelione chi diamine è ? 

Mar. Oh ! Questi c Arlecchino vestito da ser- 
vitore spagnuolo. 

Ros. Che mutazione è questa ? 

Afar. Qualche bizzarria del suo vago cervello. 

Ari. Guardi il cielo molti anni Donna Ito» 
saura. ( si cava il cappello. 
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ìlos. Clie scene son queste? Quante figure pre- 
tendi di fare ? Chi ti inauda ? 

Ari. Don Alvaro di Castiglia mio signore. ( si 
cava il cappello. ' 

Hf’S. E che ti lia ordinato di dirmi ? 

Ari. Manda a Donna Rosaora un tesoro. ( co* 
me. sopra. 

Mar. Canchero ! un tesoro ! Oli sarà venuto 
dall’ Indie. 

Jins. E in che consiste questo tesoro ? 

Ari. Ecco. ( si cava il cappello > ) Chinate 
il capo. Questo è l’albero della rasa di Don 
Alvaro mio signore. ( fa un inchino. 

Mar. Oh che prezioso tesoro ! 

Hos. Eh non è cosa da dispreizarsi. ( lo pren- 
de. ) Ha detto altro ? 

Ari, Ha detto, ma tanto ha detto , che mai, 

« poi mai me lo sarei ricordato , se pruden- 
temente in questa carta non me lo avesse 
scritto. ( dà \m foglio a liosaura. 

R'>s. Ora ti porterò la risposta. ( va al ta- 
volino. 

Mar. Ma dimmi un poco , che pazzia è que* 
sta di mutarti d’ abito ? 

Ari. Rispetto , e gravità. 

Mar. Che ? sei già entrato in superbia ? 

Jios. Eccoti la risposta. 

Ari. Servo di donna Rosaura. ( si cava il 
cappello , e se lo rimette. 

Kos. Buon giorno. 

Ari. Addio , Marionette. ( parte con gravità . 


Goldoni Voi. Ili . 
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SCENA XVII. 

Rosaura , e Marionette. 

Mar. Oli che figura ridicola ! Se abbandona 
la grazia francese , ha perduto il merito. 

iJos. Vuoi che ti dica, che costui si porta molto 
bene , e che si sa perfettamente trasformare 
in tutti i caratteri. 

Mar. Signora padrona, i vostrf quattro amanti 
vi hanno regalata. Chi di essi vi pare , che 
sia più meritevole della vostra gratitudine ? 
Già m’aspetto sentirvi dire l’Inglese*, quelle 
gioje sono assai belle. 

Ros. No , Marionette , nemmen per questo lo 
proferisco agli altri. La pace e l’amore , non 
si comprano con sirail prezzo. E poi Milord 
non vuol moglie. 

Mar. Dunque mi do a credere non avrete dif- 
ficoltà a decidere , che abbia ad essere pre- 
ferito quello del ritratto. 

Ros. Nemmeno. Quei finti colori non mi pos- 
sono assicurare della sua fedeltà. 

Mar. Fareste caso forse di quel bell’ albero ? 

Ros. Non so disprezzare una nobiltà 6Ì cospi- 
cua } ma ella non basta per porre in quiete 
il mio spirito. 

Mar. Eh già lo so. La lettera del geloso avrà 
il primo luogo. 

Ras. Marionette , t’inganni. So anch’io , che 
un amante , per giustificarsi colla sua cara , 
sa fingere e sa inventare. 

Mar. Dunque non ne aggradite nessuno? 

Ros. Anzi tutti. . 
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Mar. Ma tulti non li potete sposare. 

Jìns. Uno nc sceglierò. 

Mar. E quale ? 

Kos- Ci penserò. E credimi , che nel risolvere 
non mi consiglierò col cuore, ma con la 
mente. Non cercherò la bellezza , ma l’ a- 
more e la fedeltà. Son vedova , conosco il 
mondo , c so distinguere , che per isceglicre 
un amante serve aprire un sol occhio ; ma 
per isceglicre un marito , conviene aprirgli 
ben tutti due , c se non basta , aggiungervi 
anche il microscopio della prudenza, (parte. 

Mar. E poi farà come il solilo di noi altre 
donne, si attaccherà al suo peggio. ( parte. 

SCENA XVIII. 

Strada. 


Milord , e il Conte. 

Con. IVtilord , quant’ è che non siete stato 
da Madama Rosaura ? 

Mil. ( Passeggia , e non risponde. ) 

Con. Veramente è una donna di grande spi- 
rito. Merita le attenzioni dei personaggi piò 
riguardevoli. Voi avete fatto im ottima scel- 
ta. Confesso , che aveva per lei qual- 
che poco d’ inclinazione , ma dopo che ho 
veduto , che vi siete per lei dichiarato , ho 
pensato di ritirarmi. (Ei non vuol parlare; 
non posso scoprir nulla. ) Questa sarebbe 
T ora opportuna di farle una visita. Quando 
io ci andava , non perdeva questi preziosi 
momenti. Ma che diavolo ! siete mutolo ? 
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Non parlate ? Che temperamento è il vo- 
stro ? Da questa vostra serietà non capisco 
se siete allegro , o malinconico. 

Mi l. Questo è quello , che non capirete mai. 

Con. Lode al cielo, che avete parlato. Ap- 
provo molto il vostro costume , questa cre- 
do possa dirsi la più fina politica ; ma noi 
altri Italiani non abbiamo l’abilità di prati- 
carla. Parliamo troppo. 

SCENA XIX. 

Birif dalla parte di Milord , Filetto dalla 
parte del Conte , e detti. 

c 

Jìir. Signore. 

Fot. Illustrissimo. ( Il Conte fa cenno a Fa -» 
letto, che non parli, ed egli gli dà la lettera * 

Mil. Facesti ? ( a Birif. 

Bir. Sì signore. ( a Milord. 

Mil. Aggradì? ( a Birif. 

Bir. Ringrazia. ( a Milord. 

Mil » Non occorr’ altro. ( gli da un borsellino 
con denari , Folelto osserva. 

Bir. ( fa una riverenza , e parte. 

Con. ( Fa cenno a Foletto , che se ne vada. 
Egli stende la mano per la mancia. Il 
Conte la scaccia. 

Fol. ( Bella Italia! Ma cattivo servire! ) ( par. 

Con. ( Colui ha portato una risposta a Milord: 
dubito sia qualche ambasciata di Hosatira. ) 
Amico , mi rallegro con voi. Ma ! Così va 
a chi è fortunato. Le donuc corrono dietro. 
Le ambasciate volano. Madama Rosaura .... 

Mil. Siete un pazzo. ( parte. 
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Con. A me pazzo , viva il cielo ! Si pentirà 
d’avermi ingiuriato. Risponderà all’invito 
della mia spada... Ma ebe dice la ima cara 
Rosama ? Mi consola , o mi uccide ? Leg- 
giamo qualunque sia la sentenza dell' idol 
mio. ( legge piano. ) Oh me felice ! Oh cara 
Rosaura ! Oh caratteri , che mi rendete la 
pace al cuore ! E fia vero , clic io sia de- 
gno deH’amor tuo , unico mio tesoro? Posso 
dunque sperar pietà? M’ incoraggisci ad a- 
. inaiti , a serbarti fede? Si, lo farò, mia 
cara. Si , lo farò , non temere. Milord , no, 
non ti temo ; ben dicesti , eh’ io era pazzo 
a crederti amato, a temerti rivale. Io sono 
al possesso del di lei cuore. Rosaura sarà mia, 
lo bramo, lo spero, e questo foglio quasi quasi 
me nc assicura. ( parte. 

SCENA XX. 

Don Alvaro passeggiando , poi Arlecchino 
vestito alla spaglinola. 

Ala. O Rosaura sa poco le convenienze, o Ar- 
lecchino è un pessimo servitore. Farmi aspet- 
tare si lungamente , è ana cosa troppo in- 
discreta ; non la soffrirci per un millionc di* 
doppie. Se viene colui , gli voglio dare cento 
bastonate. Cosi non si tratta co’ cavalieri 
miei pari ... Ma ... forse ... l’esame dc’mieì' 
antenati la terrà occupata. Sono ventiquat- 
tro generazioni. Principia da un re. t Tanti 
principi vi sono tutti osservabili. È com- 
patibile questa tardanza. 

Ari. Cavaliere. ( non veduto da, D. Alvaro , 
che passeggia. 
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Alv. Che rechi?' 

Ad. Viva il Re nostro signore. ( si cava it 
cappello , ed anco T). Alvaro. ) Donna Ro- 
saura vi vuoi gran bene. 

Alu. Lo so. Che ha detto del mio- grand’ al- 
bero ? 

Ari. L’ha baciato, e ribaciato più volte. I- 
narcava le ciglia , stringeva i denti per ma-» 
raviglia. 

Alv. Le hai fatto puntualmente il complimento? 

Ad. A tutta perfezione. 

Alv. Che ha risposto ? 

All. Ecco i venerandi caratteri di Donna Ro- 
saura. ( si cava il cappello , e gli dà un 
foglio. 

Alv. Mio cuore , preparati alle dolcezze. ( leg- 
ge. ) Accetto con sommo aggradimento il 
ritratto che vi siete degnalo mandarmi .. . 
Che dice di ritratto? ( ad Arlecchino. 

Ari. ( Oh poveretto mi ! L’ ho fatta. In vece 
de darghc la risposta che andava, a lù , gh’ò* 
dà quella del Frauzcsei Ma niente , spirito 
e franchezza , e ghe remedierò. ) 

Alv. Ebbene , non rispondi? 

Ari. L’ albero della vostra casa è il ritratto 
della vostra grandezza. 

Alv. Così l’intendeva ancor io. Per la stima 
eli io faccio dell’ originale. E 1’ originale 
come c’ entra ? ( ad Arlecchino. 

Ad. Ditemi un poco. Chi è il primo in quel- 
l' albero ? 

Alv. Un re di Casliglia. 

Ari. Vedete la furberia della donna ! La su- 
perbia del sesso! Fa stima di quel re, clic 
è l origiuc K o sia l’ originale della, 
casa. 


\ 

i 


\ 
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Alv. Così l’ intendeva ancor io. Il mio non ve 
lo posso mandare perchè non l'ho. 

-4rl. Ella non La albero. Vedete bene. 

Alv. L’ intendo ancor io. Tanto stimo questa 
gioja preziosa . . Gioja preziosa? ( ad Ar- 
lecchino. 

Ari. Vuol dir un tesoro, che è l’albero. 

Ala. L’ intendo ancor io. Che lo voglio far- 
le gare in un cerchio d oro . Oli diavolo ! JUi 
un cerchio d’ oro il mio albero ? 

Ari. Vuol dire in una cornice dorata. 

Alv-. Dosi l intendeva ancor io. E portarlo 
attaccalo al petto. Un quadro di quella gran- 
dezza attaccato al petto ? 

Ari. Eli non 1' intendete ; è frase poetica. Lo 
porterà sempre nel cuore , o nel petto , clic 
vuol dire l’ istesso. 

Alv. Per 1’ appunto così 1’ intendeva ancor io. 
Addio ( vuol partire.. 

AjL Cavaliere. 

Alv. Che vuoi ? 

Ari. Come stato di memoria ?■ 

Alv. Che temeraria domanda ! 

Ari. I cavalieri che promettono, mantengono 
la parola. 

Alv. Hai ragione; non me ne ricordava. Mi 
hai servilo bene, devo ricompensarti. T a 
hai portato un tesoro a donna Rosaura; ec- 
co un tesoretto aucora pen te.. gli dà un. 
un foglio piegalo. 

Ari. Che c questo ? 

Alv. Questa è una patente di mio> servitore.. 
( parte. 

Ari- Ah maladtUissimo! A misto tesoretto? Cu*~- 
sì se burla i poveri galantomsni ? Ma me. v.vu 
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vendicar. Certo , qualche vendetta voi far 
Ma 1’ c quà cl Franzese ; presto , presto , 
che noi me veda } che se el Spagnol m’ ha 
burlato, questo farsi me refferà. 

SCENA XXI. 

Monsieur le Bleau guardandoti in uno spec- 
chietto , poi Arlecchino vestito alla fran- 
cese. 

Mons. Eppure qncsta parrucca non mi pare 
accomodata a dovere. Questo riccio non vuol 
riposarsi bene sopra quest’ altro. La parte 
dritta mi sembra un taglio di temperino più 
lunga della sinistra. Ah converrà, eh’ io dia 
il congedo al mio parrucchiere , o ne faccia 
venir uno di Parigi. Qui non sanno pettinare 
una parrucca. E questi calzolai non si pos- 
sono soffrire. Hanno il vizio di fare le scar- 
pe larghe , c non sanno , che non è ben cal- 
zato chi non si sente stroppiare. Ah ! gran 
Parigi ! gran Parigi ! ( Arlecchino fa molte 
riverenze , ed inchini caricati a Monsieur. 

Mons. Bravo , bravo ti porti bene. Sei stato da 
Madama ? . 

Ari. Sono stato. Ah non ci fossi stato ! 

Mons. Perchè di’ tu questo ? 

Ari. Che bellezza ! Che grazia 1 Che occhi ! 
Che naso ! Che bocca ! Che senato ! ( con 
affettazione. 

Mons. ( Costui pare sia stato a Parigi. Questo 
è il difetto de’ nostri servitori. S’innamo- 
rano anch’essi delle nostre belle. ) Presen- 
tasti il ritratto ? 
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Ari. Lo presentai , cd essa lo strinse lenera- 
menlc al seno. 

Mons. Ah taci , che mi fai liquefar di dolcezza. 

Ari. Non si saziava di mirarlo e baciarlo. 

Mons- Oh cara! Le recitasti il mio complimento. 

Ari. Lo recitai accompagnato da qualche la- 
grima. 

Mons. Bravo Arlecchino ; l’ ho detto , che sei 
nato a posta. ( lo bacia. 

Ari. Ah signore , consolatevi. Ella. . .oh cielo! 

Mons. Che fece , caro Arlecchino , che fece ? 

Ari. Sentendo quelle belle parole , si svenne* 

Mons. Tu mi arricchisci , tu mi beatifichi , tu 
m' innalzi al trono della felicità. Ma , dim- 
mi , ti diè la risposta? 

Ari. ( Diavolo ! Adess che penso l’ho dada a 
quell’ altro ! ) Me l’ha data ... ma ... 

Mons. Che ma? 

Ari L’ ho persa. 

Mons. Ah indegno , scellerato , che sei ! Per- 
dere una cosa cosi preziosa ? Giuro al cielo 
non so chi mi tenga , che non ti passi il 
petto con questa spada. ( cava la spada. - 

Ari. L’ho trovada , 1’ ho trovada. ( Più tosto 
che farine ammazzar , ghe darò quella del 
Spagnolo. ) Tegnì , eccola qua. • 

Mons. Ab caro il mio Arlecchino , refrigerio 
delle mie pene , araldo de’ miei contenti ! 
( l’ abbraccia. 

Ari. ( Adesso el me abbrazza , c prima el me 
voleva sbudellar. ) 

Mons. Oh carta adorata , che rinchiudi il bal- 
samo delle mie piaghe 1 Nell' aprirti nii sen- 
to strugger il cuor dal contento. Leggiamo. 
Ammiro sojnmamerUe il magnifico albera 



7 o LA VEDOVA SCALTRA 

della vostra casa. Come V albero della mia 
casa ? ad Arlecchino. 

Ari. ( Ecco la solita istoria. ) Non la capite ? 

Mons. lo no. 

Ari. Ve la spieghierò mi. Voi non siete unico 
di vostra casa? 

Mons. Sì. 

Ari. Non dovete voi ammogliarvi ? 

Mons. Bene; 

Ari. Il matrimonio non rende i frutti ? 

Mons. Sicuro. 

Ari. Quello che fa i frutti non si dice albero? 

Mons. Egli è vero. 

Ari. Dunque voi siete 1’ albero di vostra casa. 

Mons. E Madama Rosaura è così sottile ? 

Ari. Anca de più. 

Mons. Che donna di spirito ! Ed ho veduto , 
che voi traete V origine da principi , e da' 
monarchi. E questo come c’ entra ? 

Ari. Eppure voi altri francesi siete acuti , e 
non la capite? 

Mons. Confesso il vero , non 1* intendo. 

Ari. Guardando il vostro ritratto, vede quella 
bella idea , quell* idea nobile e grande , c vi 
crede di razza de’ principi , e de* monarchi. 

Mons. Sei un grand’uomo, (lo bacia ) Avanti. 
Se avrò V onore di essere ammessa fra 
tante eroine ... Quali sono queste eroine ? 

Ari. Quelle che vi amano. 

Mons. Dici bene , e son molte. Sarà nobili- 
tato anche V albero della mia casa. E que- 
sto che vuol dire? 

Ari. Allorà sarà nobile lei , ed anche il vec- 
chio suo padre che è 1’ albero della sua casa. 

Mons. Evviva il grande Arlecchino. Meriti una 
recognizione senza misura. 
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Ari. ( Oh manco mal. ) 

Mons. Yo pensando, che posso darti per un’o- 
pera co6Ì bene eseguita. 

Ari. Un inglese per una cosa simile m‘ fia dà 
una borsa. ’ 

Mons. Una borsa ? È poco. Non avrai fatto 
per lui quello che hai fatto per me. Me- 
riti un premio illimitato , una reeogni- 
zione straordinaria. Ma ecco , ecco , eh’ io 
già m' accingo a premiarti in una maniera 
corrispondente al tuo gran merito. Eccoti 
un pezzo di questa carta eh’ è la gioja più 
preziosa di questo mondo. ( gli dà un 
pezzo di carta di Rosaura , e parte. ) 

SCÈNA XXII. 

Arlecchino , poi Marionette , eh' esce 
di casa. 

Ari. JL Lesta attonito colla carta in mano » 
guardando dietro a Monsieur. ) 

Mar. Monsieur Arlecchino , che fate voi ? 

Ari. Slavi pensando alla generosità d’un francese. 
Mar. Di Monsieur le Bieau. 

Ari. Giusto de quello 
Mar. Vi ha forse regalato ? 

Ari. E come ! 

Mar. Sentite voi che volete essere un servi- 
tor parigiho , imparate le buone usanze di 
quel paese. Quando il servitor dell’ amante 
guadagna qualche mancia , deve farne parte 
colla cameriera della sua bella. Perchè poi 
la cameriera è quella che fa che le cose pw. 
sino bene , e clic tutti godano. 
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Ari. Evviva Marionette, meriti una recognizit 
ne senza misura. 

Mar. Certo, ch’io ho molto giovato al tu 
padrone. 

Ari. Vo pensando che posso darti per un' op 
ra cosi bene eseguita» 

Mar. Dieci scudi non pagherebbono i buoi 
uflicj che ho fatti per- lui. 

Ari. Dieci scudi? Meriti un premio illimitate 
una recognizione straordinaria. Ma ecco, ccc< 
eh’ io già m’ accingo a premiarti in una mi 
niera corrispondente al tuo gran merito. bar 
ia mano. Eccoti un pezzo di questo carta eli’ 
la cosa più preziosa di questo mondo. ( sfrac 
eia un pezzo di Joglio , e glielo dà , 
parte. 

SCENA XXIII. 

Marionette sola. 

j\.h italianaccio senza creanza ! Mi parevi 
impossibile , che fosti capace di sentiment 
mcn che plebei. A me un pezzo di carta 1 
A me uno scherzo di questa sorta? Mario, 
nette burlata, e derisa? Se non mi vendico 
non son chi sono. E sai chi sono ? Son Ma- 
rionette , son figlia della cameriera delta ba- 
lia del He. Son donna , e le donne sanne 
l’ arte di pretendere e di comandare. E st 
pretenderò , e se comanderò , ebe tu sia ba- 
stonato , mille amatori della mia grazia fa- 
ranno a gara per vendicare il decoro della mia 
nazione ed il disprezzo della mia. condizio- 
ne. ( parte. 

»i*« deh’ atto secondo. 
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SCENA PRIMA. 

Camera di Rosaura 
Rusaura , « Marionette. 

Rns. Odi , Marionette, ti voglio .confidare 
una mia invenzione che forse non ti seni-, 
brerà meno spiritosa di quelle che sogliono 
porre in uso le tue madame. 

Mar. Eh quanto a questo ve l’ho sempre detto. 
"Voi avete uno spirito superiore alle altre 
italiane. 

Ros. Voglio fare una sperienza dell’ amore e' 
della fede dei miei quattro amanti. Coll’oc- 
casione del carnovale e delle maschere, vo’tra- 
vestirmi , c trovandomi separatamente, vo- 
glio fingermi con ciascheduno un’ incognita 
amante , e vedere , se in grazia mia san- 
no disprezzare un'avventura amorosa; anzi, 
perchè la prova sia più efficace , mi fingerò 
della nazione di ciascheduno di essi , e col- 
l'ajuto di un abito bene assettato , della ma- 
schera , delle lingue , che già sufficieute- 
mentc io possiedo , e di qualche caricatura 
all'usanza di quei paesi, cercherò di farmi 
credere sua paesana. Mi lusingo di riuscir- 
vi ; che per imitare io valeva un Milano fin 
da ragazza. Chi saprà resistere a questa tcn« 
tazione sarà da me prediletto. 

Goldoni Voi . IH. ] j 
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Mar. Non mi dispiace il pensiero ; ma pre- 
veggo bene probabilmente , che non ne spo- 
serete nessuno. 

Ras. Perchè ? 

Mar. Perchè è diffìcile, che un uomo resista, 
solleticato da una tentazione si forte. 

Ros. L'effetto deciderà. Per sostenere i varj 
caratteri , ho bisogno però di qualche istru- 
zione. Tu puoi giovarmi nel personaggio 
francese. 

Mar. E anco nell’inglese, essendo stata in Lon- 
dra tre anni ; e tutto consiste, in saper unire 
1‘ amoroso al serio , e in certe riverenze cu- 
riose che sono particolari alle donne di quella 
nazione. 

Ros. M’ingegnerò di riuscirvi. 

Mar. Ma la voce vi darà a conoscere. 

Rot. La maschera altera facilmente la voce. 

SCENA II. 

Pantalone , e dette. 

Tarn. Con grazia , se poi entrar? ( di dentro. 

Ros. Passi , signor cognato , è padrone. 

Pant. Cara siora cugnada , son vegnù a do- 
mandarghe Scusa , sé stamattina gh’ ho parlà 
con un pochetto de caldo : i omeni bisogna 
compatirli co i gha delle debolezze che li pre- 
domina , e spero che gnanca per questo no 
la me varderà de mal' occhio. 

Ros. Vói fate meco una parte , che tocchereb- 
be a me piuttosto praticare con voi. Dovrei 
io chiedervi scusa , se con qualche asprezza 
mi sono opposta alle nozze di mia sorella. 
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Caro signor cognato , se ella non vi accon- 
sente , volete voi sacrificare a un capriccio 
la vostra quiete , e la di lei gioventù ? 

/ > «nt.Coela no voi pazienzia.Ma se poderavecon 
qualche bona maniera veder de metterla a se- 
gno. Basta, prcssindendo da sto negozio, sap- 
pia , fia mia , che se v’ ho dà qualche mo- 
tivo de andar via de sta casa , 1’ ho dito in 
atto de colera , son pentio d’ averlo dito , e 
ve prego de starghe , perchè se andessi via, 
me porteressi via el cuor. 

Ros. Signor Pantalone, vi ringrazio infinitamen- 
te delle vostre generose espressioni, e giacché 
dimostrate tanta bontà per me , ardisco pre- 
garvi d’una grazia. 

Pnnt. Comande , fia , farò tutto quello che volé. 

Ros. Sono stata favorita da alcune dame di 
varie conversazioni : vorrei questa sera , se 
ve ne contentate , trattarle anch’ io con 
qualche piccolo divertimento nelle mie ca- 
mere. 

Pant ■ Sè parona , me maravegio. Comandò 
pur , anzi ve manderò mi le cere , el rin- 
fresco , e tutto quel che bisogna. 

Ros . Sempre più s’ accrescono le mie obbli- 
gazioni. 

Pant. Vardè , se qualche volta ve venisse una 
buona congiuntura de lassar correr a siora 
Leonora qualche parola in mio favor. In- 
«inueghe, che no la pensa a frascherie, che 

la pensa a far el so stato. 

Ros. Farò il possibile ; lo farò di cuore , e 
spero , ne vedrete gli effetti. 

Pant. Sì , cara cugnada , me consolò. Nu al- 
tri poveri vecchi semo giusto co fa i putd- 
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li, gh’ avemo gusto de vederse a coccolar. 

( parte. 

SCENA III. 

Rosaura , e Marionette. 

Mar. V ostro cognato vuol morire , dando 
in simile generosità. 

Ros. Amore fa fare delle gran cose. 

Mar. Ma volete davvero persuadere vostra so- 
rella ? 

Ros. Pensa tu , se voglio fare simile pazzia ! 
L’ ho detto per lusingarlo. 

Mar. Eia conversazione delle dame che cos'è? 

Ros. Un pretesto per invitare i quattro rivali: 

Mar. Siete pronta davvero nelle vostre in- 
tenzioni. 

Ros. Cosi convìen essere. Ma andiamo , che 
avanti sera voglio far la scena , che già 
t’ ho detto. Gli abiti gli ho di già preparati. 

Mar. Dove troverete i vostri quattro adoratori? 

Ros. Al caffè. Verso sera non mancano mai. 

Mar. II cielo ve la mandi buona. 

Ros. Chi non ha coraggio di procurare la stia 
fortuna mostra espressamente di non meri- 
tarla. (' parte. 

Mar. Io vedo, che in Francia, in Inghilter- 
ra , in Italia , e per tutto il mondo , i« 
donne sanno molto bene dove il diavolo 
tiene la coda. ( parte. 
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SCENA IV. 

Strada eoa caia di Rottura. 

% 

Monsieur le Blau da una parte , e D. Al- 
varo dall’ altra , tutti due con i vìglietti 
di Rasauru in mano , osservandoli. 

A/orts.(Xo dunque sono l’albero di una casa? 
Questa frase non mi pare adattata. ) 

Alv. ( Il mio albero è lo stesso , che il mio 
ritratto ? Ciò mi sembra un manifesto spro- 
posito. ) 

Mons. ( La mia origine da principi , e da 
monarchi ? Sarebbe un’ ironica derisione. ) 

Alv. ( Lo stipite dell' albero non può chia- 
marsi l' originale. ) 

Mons. ( Sarebbe una bella figura rettorica , 
chiamar suo padre col titolo d’ albero della 
sua casa ! ) 

Alv. ( Un quadro attaccato al petto ? Non 
si può credere. ) 

Mons. ( Arlecchino T intende male. ) 

Alv. ( Il servo non l’ interpetra bene. ) 
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SCENA V. 

' Arlecchino , e detti. 

Arlecchino osserva , vede ì due che leggono. 
Si avanza fra loro pian piano , e veden- 
do , che hanno i due viglielti in mano , 
dati ad essi per errore . dice loro. 

c 

Ari. VJ on buona grazia. ( prende, i due vi- 
glietxi ad essi di mano , c gli cambia , 
dando ad ognuno il suo , poi con una ri- 
verenza , alla mutola parte. I due resin- 
ilo , e leggono. ) 

Mons. ( Accetto con sommo aggradimento i! 
ritratto che vi siete degnato mandarmi , pil- 
la stima che io fo dirli’ originale. ) Oh ora 
parla di me. 

Alò. ( Ammiro sommamente il magnifico al- 
bero della vostra casa. ) Questa è l’espres- 
sione clic si' conviene. 

Mons. ( II, mio non ve Io posso mandare , 
perché non 1’ ho. ) Pazienza. 

Alv. ( ìto vedute , clic voi traete 1’ origine 
da principi, e da monarchi. ) Bene, cosi è. 

Mons. ( Tanto stimo questa gioja preziosa , 
che la voglio far legare in uu cerchio d’oro, 
c portarla attaccata al petto. ) Oh espres- 
sioni adorabili ! Oh carta per ^ne felice! ( la 
bacia. 

Alv. ( Se avrò l’onore di esser ammessa fra 
tante eroine , sarà nobilitato anche l’ al- 
bero della mia casa. ) Non sarà per lei po- 
ca gloria. 


i 
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Mons ( Colui esegui male la commissione. ) 

Al\>. ( Arlecchino falsificò il viglielto. ) 

Mons. ( Scommetto , che 1" ha cambiato con 
quello eli D. Alvaro. ) 

Ah. (Potrebbe avere equivocato col francese.) 

Mons. Amico , avete voi inviato qualche al- 
bero a madama Rosaura ? 

Ah. Ditemi prima , se voi le avete spedito 
il vostro ritratto. 

Mons. Io. non lo nego. 

Ah. Ed io lo confesso. 

Mons. Mi consolo con voi della stima in cui 
tiene vostra casa. 

Ah. Ed io mi rallegro con voi del conto che 
fa della vostra avvenenza. 

Mons. Voi siete al possesso della sua grazia. 

Ah. E voi siete l’ arbitro del di lei cuore. 

Mons. Dunque noi siamo rivali. 

Ah- E per conseguenza nemici. 

Mons. La grazia di madama Rosaura non e 
sì scarsa , che non possa supplire all’ affollo 
di due amanti. 

Ah. D. Alvaro di Castiglia non soffre , elio 
gli si usurpi la metà del cuore della su.i 
bella. 

Mons. Che intendete di fare ? 

Ah. Intendo , che a me la cediate. 

Mons. Questo non sarà mai. 

Alv. La contendano le nostre spade. 

Mons. E volete morire por una donna? 

Ah. Eleggete , o rinunziare , o combattere. 

Mons. Non ricuso il cimento. 

Alt*. Andiamo ili luogo opportuno. 

Mons. Vi seguo dove vi aggrada. 

Ah. ( Eppure mi converrà avvilir la mia spa- 
da. ) ( parte. 
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Mons. Viva amore ; viva la beltà di Rosau- 
ra $ vado a combattere già sicuro di via- 
cere... ( yuol partire. 

SCENA VI. 

Monsieur le Blau , e Marionette di casa » 

Mar. Eh Monsieur le Blau ? 

Mons. Marionette ! 

Mar. Volete vedere mademoiselle Eleonora ? 

Mons. Volesse il cielo , eh’ io avessi questa 
fortuDa. 

Mar. Ora la faccio venir alla finestra. ( entra . 

SCENA vn. 

Monsieur le Blau , poi Eleonora alla 
finestra . 

Mons. L attenderò con impazienza... Ma 
D. Alvaro mi aspetta al duello... e che ? 
dovrei lasciar di veder una bella donna per 
battermi con un pazzo ? ( Eleonora viene 
alla finestra. ) Ma ecco il nuovo sole, che 
spunta dall’ oriente di quel balcone. È bella 
molto. Bella quanto Rosaura. Merita non 
inferiore la stima. Madamoiselle , non ^sde- 
gnate , che un cuore sorpreso dalla vostra 
bellezza vi consacri tutte le sue adorazioni. 

Eie. Signore , io non ho 1’ onor di conoscervi. 

Mons. Sono un vostro fedelissimo amante. 

Eie. Amante di quanto tempo? 

Mons. Dal momento in cui ora vi ridi. 

Eie. E così presto v’ innamorate ? 


\ 
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Mona. La bellezza ba la virtù di obbligar il 
cuore ad amarla. 

Eie. Mi pare , che vi vogliate prendere spasso 
di ine. 

Mons. Vi giuro sul carattere di vero francese, 
che v’ amo con tutta la tenerezza. 

Eie. Ed io con vostra grazia non ci credo. 

Mons. Se non mi credete , mi vedrete mori- 
re sotto la vostra finestra. 

Eie. Bellissime espressioni da Calloandro! 

Mons. Voi deridete la mia passione, ed io 
piango amaramente per voi. (fìnge di 
piangere. 

Eie. Sapete anche piangere? Vi stimo infi- 
nitamente. 

Mons. Possibile > che il calore dei miei info- 
cati sospiri non arrivi colassù a intiepidire 
il gelo della vostra crudeltà? 

Eie. Non ci sono ancora arrivati. 

Mons. Deb, mia bella, fatemi aprir questa por- 
ta , c permettetemi , che io possa sospirare 
più da vicino. 

Eie. No , no , sospirate all* aria , che meglio 
tempererete i vostri calori. 

Mons. Voi siete bella , ma siete troppo tiranna. 

Eie. ( Ecco mio padre. È meglio , che mi ri- 
tiri. ) ( parie. 

SCENA VHI. 

Monsieur le Blau , poi il Dottore. 

Mons. Oh ciclo, cosi mi lasciate? Sensa dir- 
mi addio da me vi partite? Ab spietata , ah 
crudele ! 
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Dott. Signore, con -chi V avete? 

Mona. Voi, che all’abito mi parete un dot- 
tore , sentite la mia ragione. Questa barbara 
ragazza chiamata Eleonora , sorda a' miei 
preghi, ingrata a’ miei pianti, non virole 
accordarmi corrispondenza, mi nega pietà. 

Dott. Vosignoria dunque è innamorato di quel- 
la ragazza ? 

Mons. L’ amo quanto me stesso. Non vedo per 
a}tri occhi , che per i suoi. 

D«lt. Quant’ è, che è innamorato di lei? 

Mona. Sono pochi momenti. Or ora 1* ho ve- 
duta per la prima volta a quella finestra. 

Doti. È una maraviglia , che cosi presto si sia 
innamorato. 

Mons. Noi altri francesi abbiamo lo spirito 
pronto , ed il cuore tenéro. Uno sguardo è 
capace di farci morire. 

Dott. Quanto dura poi questo loro affetto ? 

Mons. Finche comanda amore , eh’ c il sovra- 
no de* nostri cuori. , 

Dott. E se amor comandasse , che domani non 
se ne ricordasse più, le converrebbe obbedirlo? 

Mons. Senza dubbio. 

Dott. Dunque può principiare adesso a dimen- 
ticarsi di Eleonora. 

Mons. Perchè dite questo ? 

Dott. Perchè io non voglio , che Eleonora sog- 
giaccia a questo pericolo. 

Mons. Ma voi , che parte avete negli affari 
di mademoiselle Eleonora ? 

Doli. Per levarla da ogni dubbio, sappia, che 
io sono suo padre. 

Mons. Ah monsieur , ah mio eccellente dotto- 
re , ah caro amico , venerato mio suocero , 
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fatemi il piacere di non impedirmi , eh’ io 
possa amare le vostre iìgliuole. 

Doti. Tutte due? 

Mons. Si, caro, sono egualmente amabili. 

Dott. Questa sorta d’amore , chi è che lo co- 
manda ? 

Mons. La cognizione del merito. 

Dolt. Come si può mai amare più d’ un oggetto ? 

Mons. Un francese ha fiamme bastanti per a- 
marne anche cento. 

Dott. Vosignoria vada in Francia a dar pa- 
scolo alle sue fiamme. 

Mons. Ah si, conosco dalla vostra bella fronte 
serena , da’ vostri occhi pietosi , che avete 
compassione di me. Su via comandate, che 
aprano quella porta. 

Dott. Questa non è casa mia , ina ciò non 
ostante la farò aprire. 

Mons. Evviva la virtù, evviva il padre felice 
di due peregrine bellezze. 

Dott. ( batte , e si fa Aprire. ) 

Mons. Siatemi di scorta. 

Dott. In questi paesi il padre non fa la scorta 
agli amànti delle figliuole : con suà licen- 
za. ( entra, e serra la porta. 

Motis. MonSieùr , tootìSieul - . Basta , basta , se 
il padre ba chiusa la porta, non la terranno 
sempre serrata le figlie. ( parte. 


x. 
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SCENA IX. 

Strada can bottega di raffi con sedili, e guanto occorre 
per servizio della bottega medesima. 

Caffettiere , e garzoni , Milord , ed il Conte. 

Con. Dammi il caffè. ( portano il caffi: al 
Conte , ed a Milord. ) Eh non dal e il caffè 
a Milord , egli è avvezzo a bere la ciocco' 
lata dalle dame ; non gli piaceranno le be- 
vande delle botteghe. 

Mil. ( scuote il capo , e beve. ) 

Con. Ma di quelle cioccolate ne vogliamo bere 
più poche , Milord mio caro. 

■Mil. ( fa lo stesso. ) 

Con. Con questo vostro non rispondere sem- 
brate allevato più fra le bestie, che fra gli 
uomini. 

Mil. ( lo guarda bruscamente. ) 

Con. La signora Rosaura avrà conosciuto il 
vostro selvatico temperamento. 

Mil. ( t’alza da sedere , ed esce fuori della 
bottega. ) 

Con. Si, fate bene a prendere un poco d’aria. 
Mil. Monsicur , venite fuori. 

Con. Con qual'autorità mi comandate? 

Mil. Se siete cavaliere, dovete battervi meco. 
Con. Son pronto a soddisfarvi. ( s’ alza , ed 
esce di bottega. 

Mil. Imparate a parlare poco , c bene. % 

Con. Non ho bisogno d’ imparare a vivere da • 
voi. 

Mil ■ A noi. ( mette mano , e fa lo stesso il 
Conte. 
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Con. Come volete coni battere? 

3/il. A primo sangue. 

Con. Benissimo. ( quelli della bottega tentano 
di separarli. 

Mil. Non vi movete , o vi taglio la faccia. 

Con. Lasciateci combattere. La disfida è al 
primo sangue. ( si battono , e il Conte re- 
sta ferito in un braccio. 

Con. Ecco il sangue. Siete soddisfatto ? 

Mil. Si. ( ripone la spada. 

Con. Vado a farmi visitar la ferita. ( parte. 

r SCENA X. 

Milord , poi Rosaura mascherala all'inglése.' 

e 

Mil. kJe un’altra volta ini offende, la ferita 
non sarà sanabile al certo. Questo motteg- 
giar italiano non mi piace. Gli uomini ben 
nati si debbono rispettar l’un l’altro : se la 
confidenza s’avanza troppo , degenera in di- 
sprezzo. Ma chi è questa maschera vestita 
all’ inglese ? 

Ros. ( s'avanza , e fa una tiveremà all' uso 
delle donne inglesi. 

Mil. ( Questa non è italiana. Quell' inchino 
grazioso fa conoscere, ch’è d’Inghilterra. ) 

Ros. ( s’accosta a Milord , e gli fa un altro 
inchino. ) 

Mil. Madama , molto compita , volete caffè ! 

Ros. (fa cenno di no. ) 

Mil. Cioccolata ? 

Ros. (fa cenno di no. ) 

Mil. Volete ponce? 

Kos. (fa cenno di sì, ) 

Goldoni Col. Hi 8 
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Mfil. (Oh è Inglese. ) Portate ponce. ( ai caf- 
fettieri. ) Chi vi ha condotta iu questo paese? 
Jìos. Mio padre. 

Mil. Che mestiere fa ? 

Ros, Il mestiere che fate voi. 
flfil. Siete dama ? 

Ros. Sì , Milord. 

Mil. Oh sedete , sedete. ( avanza una sedia , 
e le dà la man diritta. ) Mi conoscete? 
Kos. Pur troppo. 

Mil. Che ! Mi amate? 

Ras. Con tutto il cuore. 

Mil. Dove mi avete veduto ? 

Ras. In Londra. ( le portano il ponce , ed 
essa beve. 

Mil. Chi siete ? 

Ros. Non posso dirlo. 

Mil. Io vi conosco? 

Ros. Credo che sì, 

Mil. Vi amai? 

Ros. Non lo so. 

Mil. Vi amerò adesso. 

Ros. Siete impegnato. 

Mil. Con chi ? 

Ros. Con madama Rosaura. 

Mil . Nulla ho promesso. 

Ros. Siete in libertà? 

Mil. Lo sono. 

Ros. Posso sperare ? 

'Mil. Sì , madama. 

Ros. Sii amerete ? 

Mil. Ve lo prometto 
Ros. Parete m’o. 

/ 'hi. eh' siete ? 

/ics. ¥ ,r. pos ìo dialo. 


/ 



Digitized by Go< 



ATTO TERZO 87 

Mil. Alla cieca non m'impegno. 

Ros. Stasera mi vedrete. 

M il. Dove ? 

Rns. Ad una conversazione. 

Mil . Ma dove ? 

Ros. Lo saprete. 

Mil. Avrò I’ onor di servirvi^ 

Ros. E madama Aosaura ? 

Mil. Cederà il luogo ad una mia paesana. 

Ros. Sarò in altr’ abito. 

Mil. Non vi conoscerò. 

Ros. Datemi un segno , per farmi conoscere. 

Mil. Mostratemi quest’ astuccio. ( gli dà u(i 
astuccio d’ oro. 

Ros. Tanto mi basta. ( s* alza. 

Mil. Volete partire ? ( s' alza. 

Ros. Si. 

Mil. Vi servirò. 

Ros. Se siete Cavaliere , non mi seguite. 

Mil. Vi obbedisco. 

Ros. Milord, addio. ( gli fa il solito inchino , 
e parte. 

SCENA XI. 

Milord solo. 

c 

V_dbe piacere trovar una patriotta fuor di pae- 
se. Quanta grazia si trova in quegl’ inchini! 
Che dolce maniera di parlare senza super- 
fluità ! Questa dama mi conosce , mi ama , 
e mi desidera; se è bella , quanto è genti- 
le , c molto amabile , e merita , eh’ io le 
dia nel mio euorc la preferenza, lì os aura esi- 
ge molto di stima, ma questa è dama, ed è 
mia paesaua, due condizioni che mi costala - 
gono a preferirla. ( parte. 
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SCENA XII. 

Lon Al varò , poi Ar lece' irò. 

Alv. J\Jonsieur le Blau mi è fuggito, e tra- 
sportato dall’ira pon mi voltai per vedere 
se mi seguiva. Non è azione da cavaliere ; 
chi fuege i colpi della mia spada proverà 
quelli del mio bastone. Lo cercherò, lo tro- 
verò. Porta il calle. ( I garzoni del < affet- 
tiere portano a D. Alvaro il caffè con ut- 
quanti biscottini. 

Ari. ( avanzandosi verso la bottega osserva 
V apparecchio del caffè per D. Alvaro. ) 
( Aiiess l’è tempo de refarme con el Spa- 
gnol. ) Cavaliero , il cielo vi guardi per 
molti anni. 

Alv. Buon giorno , Arlecchino. 

A.rl. Ho da parlar con V. S. circa , se la me 
intende. 

Alv. Circa a che ? Non ti capisco. 

Ari. Per parte di donna Rosaura. 

Alv. Caro Arlecchino, consolami con qualche 
sicurezza dell’amore della mia dama. 

Ari. La m’ha manda a chiamar, l’era a ta- 
vola , come I’ è eia a sto tavolin , che la 
magnava , e tra pian li, c sospiri la confon- 
deva coi più delicati bocconi el nome vene- 
rabile di D. Alvaro di Castiglia. 

Alv. Cara Rosaura , preziosa parte di questo 
mio cuore. Dimmi , fedelissimo araldo de’ 
miei contenti, dimmi, che ha ella detto di 
me ? 

Ari. Me dala 1 cerna, che nell’alto che glie 
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rappresento le so parole, possa anca gestir, 
come la fava eia ? 

Ab. Tutto ti accordo , tutto , purché nulla 
mi occulti del suo amoroso ragionamento. 

Ari. Essendo al descr , la prese un biscottili, 
giusto sul desegno de questo , e bagnandol 
in un liquor alquanto tetro , come sto caf- 
fè , e magnando! delicatamente in sta gra- 
ziosa maniera , Q mangia il biscottino ) la 
disse: va’, trova Don Alvaro, c digli, che 
di lui non me uc importa un fico. ( ridando 

f“XS e - 

SCENA XIII. 

Don Abaro , poi dlonsieur le Blau. 

Ab. .A.h villano, briccone! Fermatelo, am- 
mazzatelo, portatemi la di. lui testa. Donna 
Rosaura non è capace di questo , ella rat 
ama , mi stima $ quell’ indegno ha provo- 
cato i fulmini dell' ira mia. 

Mona. Non mi ascrivete a mancanza . . • 

Air. A tempo giungeste. Ponete mano alla spa- 
da. ( pone mano. 

Mona. Mia bella fiosaura , consacro a te que- 
sta vittima. (_/ìi lo stesso. 

Ab. Fuggire è atto da uomo vile. 

Mons. Ora mi proverete, s’io so fuggire. ( si 
battono. 
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SCENA XIV. 


Do , 


Roìaura in maschera alla francese , e detti. 

Ros. ( Entra in mezzo ai. due, pii f-t fer- 
mare , e dice al francese. ) Monsieur, die 
fate voi ? 

Mons. Bella maschera , mi batto per la mia 
{lama. 

Ros. E voi volete arrischiar la vita per un’i- 
taliana , mentre tante francesi penano- lan- 
guiscono, muoiono per gli occhi vostri? 

Mons. Ma se il rivale mi sflda , non posso 
ricusare il cimento. 

Ros. Il rivale cesserà di volere la vostra mor- 
te, se voi non gli contenderete il suo bene. 

Mons. E dovrai così vilmente? ... 

Ros. Se temete di cederla pdr viltà , cedetela 
per una dama di Francia che sospira per 
voi. 

Mons. E chi è questa ? 

Ros. Eccola a’ vostri piedi. ( s' in pinocchio. ) 
Abbiate pietà di chi vive sol per amarvi. 

Mons. Alzatevi , mio tesoro , che voi mi fate 
morire. 

Ros. Non fia vero eh’ io m’ alzi , se non mi 
assicurate dell’ amor vostro. 

Mons. ( s’ inginocchia ar,ch' egli. ) Sì , mia 
cara , giuro di amarvi , prometto a voi la 
mia fede. 

Ros. Ah , che non posso credervi. 

Mons. Credetelo , mia speranza , eh’ io saiA 
tutto vostro. 

Ros. Come ? se combattete per un’ altra hcl- 

J«Z24 ? 






Digitized by Google 



ATTO TERZO gì 

Mons. Lascérò quella per voi. 

Ros. Rinunziatela al vostro rivale. 

Monf. Attendete: or ora sono da voi. ( par. 
fe da Rosaura, e s'accosta a D. Alvaro. ) 
Amico , questa dama francese sospira p* r 
me, c desidera l'araor mio. S’ ella mi p .v- 
ce , Rosaura è vostra. Piacciavi per un fini- 
mento sospendere il nostro duello. 

Alv. In vano sperate fuggirmi nuovamente di 
mano. 

Mons. Son cavaliere. O vi cedo Rosaura , o 
di qui non parto senza combattere. È lecito 
a’ cavalieri il patteggiar col nemico. 

Alv. Le regole di cavalleria da noi si sturba- 
no prima dell’alfabeto. Servitevi , clic ve 
1’ accordo. ( ripone la spada , e si ritira 
nella bottega. ' 

Mons. Madama. Eccomi a voi. Cedo Rosau- 
ra , se ’l comandale. Fatemi il piacere al- 
meno , eh’ io possa bearmi nel vostro volto.. 

Ros. Per ora non posso farlo. 

Mons. Ma quando avrò il contento di vagheg- 
giarvi ? 

Ros. Fra poche ore. 

Mons. Mi conoscete , mi amate , sospirate 
per me? 

JRos. Si , e per voi lasciai Parigi, per voi ab- 
bandonai le delizie di Francia , e' venni pe- 
regrina in Italia. 

Mons. ( Grand' amore delle dame francesi ! 
s Gran fedeltà delle mie paesane ! Gran for- 
za delle mie attrattive! ) Ma io non posso 
vivere , se non mi date il contento di v<jr 
dcrvi per un momento. 

JRos. Questo è impossibile. 
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Mom. Chi ,ve lo vieta ? 

Kos. Il mio decoro. Non conviene , ebe una 
dama d’ onore si faccia vedere in una bot- 
tega senza la maschera che la difenda dal 
guardo altrui. 

Mons. Eh in Francia non si osservano questi 
riguardi. 

Ros . Siamo in Italia , convien uniformarsi al 
paese. 

Mons. Andiamo in un luogo più ritirato. Non, 
mi lasciate morire. 

Ros. No , restate , ed io parto. 

Mons. Vi seguirò assolutamente. 

Ros. Se ardirete di farlo , non mi vedrete 
mai più. 

Mons. Siete venuta per tormentarmi ? 

Ros. Stasera mi vedrete , e per meglio cono- 
scermi, favoritemi qualche segno da potervi 
mostrare. 

Mons. Eccovi una piccola bottiglia di sans~ 
pareille. ( le dà una bottiglietta. 

Ros. Con questa mi darò a conoscere. 

Mons. Dove , mia cara , potrò vedervi? 

Ros. Sarete avvisato. 

Mons. Oh cielo ! fa volar presto queste ore 
importunò. 

Ros. Oh stelle! fate , che il cuor sia contento. 

Mons. Ah madama , siete troppo crudele ! 

Ros. Ah monsicur , mi avete mal conosciuta. 

( parte. 
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SCENA XV. 

Monsieur le Blau , e Don Alvaro. 

Mons. Et non posso seguirla ? E ini è vio- 
tato vederla ? Chi mai può esser cost<ì ? 

Una francese venuta per me a Venezia ! 

Non è , che io non lo meriti , ma duro fa- 
tica a crederlo. Non potrebbe darsi , < he 
fosse una di queste maschere del bel tempo , 
che si fosse presa divertimento di ine? Ed 
io così francamente ho creduto , e ini sono 
sentito ardere di amore per lei? Gran virtù 
del bel sesso! Gran calamita de’ cuori! Ma 
io sull’ incertezza di un incognito oggetto 
cederò Rosaura al rivale ? Ah sarebbe trop- 
po precipitosa la corsa , c inconsiderato 1* / 

impegno. Sono in libertà di pretender Ro- 
saura , nè voglio perderla , senza assicurar- 
mi di un acquisto migliore. Don Alvaro? 

Alv. Che chiedete? ( salza , e si fa avanti. 

Mons. La dama francese negò di farsi cono- 
scere , nè sono in grado di proferirla a Ro- 
saura così ciecamente. 

Alv. La cederete vostro malgrado. 

Mons. Saprà difenderla il mio valore. \ 

Alv. Amore , e la Vittoria sono due numi 
che servono al merito di Don Alvaro. 

M<ms. Questa volta gli avrete nemici. ( si 
ballo no. 
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SCENA XVI. 

Rosaura mascherata alla spagnuola, e delti. 

Ros. Cavalieri , trattenete i colpi. 

Ah. ( Dna dama spagnuola ! ) 

Mons. Madama , .il vostro cenno d'sarroa il 
mio braccio , e i vostri begli occhi accen- 
dono d’ amor il mio cuore. 

Ros. Non vi conosco. Parlo a Don Alvaro di 
Castiglia. 

Alv. Che richiedete da un vostro servo? 

Ros. Fate partire il francese. Voglio parlarvi 
con libertà. 

Ah. In grazia , ritiratevi per qualche mo- 
mento. ( a Mons. 

Mons. Volentieri. ( Ecco terminato il secondo 
duello. ( parte. 


SCENA XVII. 

Rosaura , e Don Alvaro. 

Ros. Don Alvaro, mi maraviglio di voi , e 
meco dovrà maravigliarsi la Spagna tutta , 
che posta in non cale l’illustre nobiltà della 
vostra prosapia , vogliate abbassarvi a spo- 
sare la figlia d’ un vii marcante. A voi che 
siete nato in Ispagna , non fa orrore que- 
sto nome di mercante ? Ah se la duchessa 
vostra madre ne fosse intesa , morirebbe 
dalla disperazione. D. Alvaro , il vostro 
sangue, la vòstra patria, la vostra nazione 
^ v’ intimano il pentimento ; e se tutto ciò 


r 


Digitized t 



ATTO TERZO 95 

non avesse forza per dissuadervi , ve lo co- 
manda un' incognita dama , la quale aven- 
dovi concesso segretamente l’onore della sua 
grazia , ha acquistato il diritto di coman- 
darvi. ( lutto questo discorso molto grave, 
e sostenuto. 

Alv. ( Oimè ! Son pieno di confusione. La 
voce di questa dama fa in me l’effetto che 
fece l’incantato scudo nell'animo di Rinal- 
do. Conosco 1 ’ errore , detesto la mia viltà. 
Rosaura c bella , ma non è nobile ; merita 
aflètto , ma non casigliano. ) Nobilissima 
dama , che tale vi dimostra la maniera con 
cui mi avete parlato , dal rossor del mio 
volto comprenderete la confusion del mio 
cuore , c se la vostra bontà mi offerisce 
l’occasion d’ emendarmi.... 

Ros. Troppo presto pretendete d’aver purgata 
una macchia che vi rendeva il ridicolo delle 
Spagne. Si richiedono segni maggiori di pen- 
timento. 

Alv. Don Alvaro che non conosce altro so- 
vrano, che il Re suo signore , è pronto a 
sottomettersi all’ impero d’ un'eroina. 

Ros. Per primo gastigo del vostro vile e ver- 
gognoso affetto , dovete amarmi senza ve- 
dermi , ed obbedirmi scuza conoscermi. 

Alv. Ah! questo è troppo.... 

Ros. È poco al vostro delitto. Amar la figlia 
d’ un mercadante! 

Alv. Avete ragione. Sì , lo farò. 

Ros. Dovete serbarmi fede coll’incertezza del 
premio. 

Alv. Oimè ! voi mi fate tremare. 
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Jìos. Dovete dipendere da' mici cenni, sentii 
chiedermi la ragion del comando. 

Ah. Sì , lo farò. Ah che di sentimenti sì gra- 
vi e nobili , non son capaci se nou le da- 
me spaglinole ! ■ , . 

Ros. Vi seguirò da per tutto in modo da non 
esser conosciuta , se non quando vorrò ap- 
provare , o disapprovare la vostra condot- 
ta. Datemi un segno per poter ciò eseguire 
senza parlarvi. 

Al v. Tenete questi mia tabacchiera. ( le dà 
quella eh' ebbe dn Rosaura. 

Rr>s. E forse regalo di qualche bella? 

Ah. È un cambio di Rosaura; appunto me nò 
privo , perchè la sprezzo. 

Roì. Or cominciate a piacermi. 

Ah. Lode al cieloi 

Ros. Don Alvoro , ricordatevi del vostro de- 
coro , c dell* amor mio. 

Ah. Sarò fedele osservatore di mia parola. 

JR os. Ci rivedremo. 

Ah. Potessi almeno sapere chi siete ! 

Ros. Quando voi lo saprete , vi prometto, che 
stupirete. ( parte. 

Ah. Ali ! Certamente questa è una delle pri- 
me dame di Spagna. Questa è una princi- 
pessa di me invaghita , zelante dell'onor mio. 
Amore, amore, tu mi volevi avvilito j ma 
il nume tutelare della mia nobiltà mandò 
la bella incognita a salvare l'onore della mia 
illustre famiglia. ( parte. 
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SCENA XVIII* 

Strada remola. 

Il Conte , ed Arlecchino. 

Con. Che Cosa mi vai dicendo , che non t'in- 
tendo? 

Ari. Digh cussi , che la signora Rosaura ha 
manda a invidar la locanda per la convcr- 
sazio'i de stasscra. 

Con. Che diavolo dici ? Ha mandalo ad invi- 
tar la locanda ? 

Ari. Voggio dir . . . Sia maledetto! Una burla 
che ho fatto a nno spagnuolo m’Iia fatto tanto 
ridere , che rido ancora , e non so cossa , 
che mi diga. 

Con. Hai forse fatto qualche scherzo a D. Ai- 
varo ? 

Ari. Giusto a elo. 

Con. £ in che consiste? 

Ari. Finzendo portarghe un’ ambassada della 
signora Rosaura . . . 

Con. Dunque Don Alvarb ha T accesso della 
signora Rosaura ? 

Ari. Signor sì , T accesso , el accesso. E stas- 
sera l è invida anca lu alla conversazion della 
vedoa. 

Con. Anch'egli? ed io non sono del numero 
degl’ invitati ? 

Ari. Padron si ; questo è quello , che volevi 
dir dell' anibassada fatta alla locanda. 

Con. Ora ho capito. La signora Rosaura que- 
sta sera darà una conversazione in sua casal 

Goldoni Fol.UI. 9 
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Ari. Signor sì. 

Con. L’ invito suo mi consola , ma temo di 
ritrovare nc’ convitati altrettanti rivali. 

Ari. Non ve dubitò gnentc. Una donna de gar- 
bo sa soddisfar tutti senza- difficoltà. 

6CENÀ 

Rosaura mascherata con zendalc alla 
veneziana , e detti. 

Rosaura viene passeggiando con qualche ca- 
ricatura , guardando vezzosamente il Conte 
senza parlare. 

Con. Osserva , Arlecchino, come quella ma- 
schera mi guarda con attenzione. 

Ari. Guardavenc , sior , perchè delle volte se 
crede de trovar cl sol d’ agosto , c se trova 
la luna de marzo. ( parte. 

Con. E cosi, signora maschera, che cosa co- 
manda ? ( Rosaura sospira. 

Con. Questi sospiri con me sono inutili , alle 
finzioni donnesche una volta credevo. Ora è 
passato il tempo. Ho aperto gli occhi. Se vi 
era qui monsieur le Blau, era la vostra fortuna. 

Ros. Voi offendete una dama che non conoscete. 

Con. Perdonate , signora , ma con quella ma- 
schera , in quell'abito , c sola, avevo ragion 
di credervi , anziché una dama , un’ordina- 
ria pedina. 

Ros. Amore fa simili stravaganze. 

Con. Siete innamorata di me ? 

Ros. Pur troppo. 

Con. Ed io niente di yoi. 
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Ros. Se oii conosceste, non direste così. 

Con. Foste anche la dea Venere, non vi sa- 
rebbe pericolo , che vi amassi. 

Ros. Perchè ? 

Con. Perchè il mio cuore è già impegnato per 
altro oggetto. 

Ros. E per chi? Se è lecito di saperlo. 

Con. In questo posso soddisfarvi. Quella , che 
adoro , è la signora Rosaura Balanzoni. 

Ros- La vedova? 

Con. Per 1’ appunto. 

Ros. Quanto sigtc di cattivo gusto ! Che ha di 
bello colei ? 

Con. Tutto ; c poi piace a me , tanto basta. 

Ros. Ella non è nobile. 

Con. E tanto savia e civile , che supplisce al 
difetto della nobiltà ; ma ella nasce di casa 
nobile bolognese , e la famiglia de' Bisognosi 
è delle antiche di questa città. 

Ros. Rosaura credo sia impegnata con altri. 

Con. Se lo credete voi , non lo credo io ; c 
quando ciò fosse , saprei morire , ma non 
mancarle di fede. 

Ros. Siete troppo costante. 

Con. Fo il mio dovere. 

Ros. Ma io , che sospiro per voi , non posso 
sperare pietà ? 

Con. Vi dissi , che nulla potete sperare. 

Ros. Se mi darò a conoscere , forse sarete ob- 
bligato ad amarmi. 

Con. Voi pensate male , e non vi consiglio a 
scoprirvi per minorarvi il rossore della ripulsa. 

Ros. Dunque partirò. 

Con. Andate pure. 

Ros. Vorrei almeno una memoria della vostra 


persona. 
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Con. Perché volete ricordarvi d’ uno clic non 
vi ama ? 

Kos. Fatemi questo piacere , datemi qualche 
ricordo. 

Cpn. ( Ho capito. ) Se volete un mezzo du- 
cato , ve lo posso dare. 

Kos. Non ho bisogno del vostro denaro. 

Con. Dunque che pretendete ? 

Ros. Questo fazzoletto mi serve. ( gli leva il 
fazzoletto di mano , e parte. 

Con. Manco male. Me lo poteva dire alla pri- 
ma , che faceva ali-amore col mio fazzoletto. 
Che razza di gente si trova in questo inon- 
do ! Così a quest’ ora , verso la sera, la piazza 
c piena di queste bellezze incognite. Questa è 
delle più discrete che si è contentata di un 
fazzoletto : vi sono quelle clic tirano alla 
borsa. Io non saprei adattarmi a trattarle. 
La donna venale è una cosa troppo orrida 
agli occhi miei. ( parte. 

SCENA XX. 

Camera di Rosaura accomodata per la ronversatione 
con tavolini , e sedie, e »arj lumi. 

Eleonora t e Marionette. 

c 

Mar.K^À he ne dite eh? Il signor Pantalone co- 
me sfoggia a cera? Tutto fa per voi. 

Eie. Eppure io, avendoci meglio pensato, non 

10 voglio assolutamente. 

Mar. Ditemi , come vi é piaciuto il francese? 
Eie. Ti dirò la verità. Il suo volto mi piace, 

11 suo brio mi va a genio, al sua disinvol- 
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tura mi rapisce , ma non mi fido delle sue 
parole. 

Mar. Perchè? 

Eie. Perchè fa troppo I* innamorato a prima 
vista , e dice cose che non son da credere. 

Mar. Ma ai fatti credereste ? 

Eie. Quel che è di fatto, non si può non credere. 

Mar. Dunque se vi desse la mano di sposo , 
non vi sarebbe che dire. 

Eie. Ma non lo farà. 

Mar. E se lo facesse , sareste contenta ? 

Eie. Certo , che sarei contenta -, è un uomo 
assai ben fatto. 

Mar. Che mi date di mancia , se vi fo avere 
questa fortuna ? 

Eie. Senti, un buon regalo davvero. 

Mar. Ma promettere , e attendere non sono 
amici, è egli vero? 

Eie. Anzi attenderò più di quel, che prometto. 

Mar. Orsù , lasciate fare a me , che spero sa- 
rete contenta. 

Eie. Ernia sorella che dirà? So pure, ch’ella 
ancora vi pretendeva. 

Mar. Ella ne ha quattro da scegliere ; ma per 
quello , che io vedo , questo non è il suo 
più caro. 

Eie. Basta , mi fido di te. 

Mar. Ed io son donna di parola. Ho fatti più 
matrimonj in questo mondo , che non ho ca- 
pelli in capo- Ecco vostra sorella j per ora 
non le dite nulla. 

Eie, Mi lascio condurre dalla mia maestra. 
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SCENA XXI. 

Rosaura , e dette. 

Ros. Sorella , siete sollecita a prender posto. 

Eie. Per I’ appunto venivo ora da voi. 

Ros. Sentite , se mi riesce , stasera voglio sta- 
bilire il mio nuovo accasamento ; e voi che 
farete senza di me ? 

Eie. Spero , che non partirete di questa casa 
senza avere stabilito anche il mio. 

Ros. Volete il signor Pantalone? 

Eie. Il cielo me ne liberi. 

Ros. Dunque che posso fare? 

Mar. Diamine ! Che in tanta gente non vi 
sia uno sposo per lei ! 

Ros. Che ! Si fa un matrimonio , come una 
partita a tresette ? Ecco gente. 

SCENA XXII. 

Il Conte , e dette. 

Con. ^Eccomi , o signora , a ricever l’onore 
delle vostre grazie. 

Ros. Sono io 1’ onorata , se vi degnate di fa- 
vorirmi. 

Mar. ( II Signor Conte geloso è venuto il 
primo. ) 

Ros. Sedete. ( siede Rosaura appresso il Con- 
te , ed Eleonora in altra parte. ) 

Con. Obbedisco. Signora , vi ringrazio delle 
cortesi espressioni della vostra lettera, 
i fios. Assicuratevi che sono dettate dai cuore. 
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Mar. ( Egli se 1’ ha tirata «la vicino per non 
la perdere. ) 

.SCENA XXIII. 

D. Aivaro , e detti . 

Alv. IViverisco donna Rosanra. 

Ros. Serva di Don Alvaro. ( s’ alza . 

Alv. La buona notte a tutti. 

Ros. Favorite. ( accenna , che sieda. 

Alv. ( Non vorrei , che vi fosse la dama in- 
cognita. ) ( guarda qua » e là , poi siede- 
presso Rosanra. 

Mar. ( Anche questo sta bene. ) 

Alv. Dove avete posto il mia albero ? 

Ro$. Nella mia camera. 

Alv. Dovevate esporlo qui in sala , acciò fosse 
ammirato da tutta la conversazione. 

Mar. Anzi lo metteremo sulla porla di strada.» 
acciò sia meglio veduto. 

Alv. ( Francese impertinente ! ) 

SCENA XXIV. 

Milord , e delti. 

Mil. IVIadnma , mademoiselle. ( a Eleono- 
ra. ) Messieurs. ( ai due Cavalieri. 

Ros. Milord, umilissima. ( s' alzano , e tutti 
lo salutano. ) Compiacetevi d’accomodarvi.( a. 
Milord. 

Mil. Madama. ( siede appresso il Conte. 

Mar. ( Madama! Madama! Non sa dir altro, 
die madama. Nella sua bocca stanno male 
andò le parole francesi. ) 


v. 
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llos. Milord &' è incomodato a favorirmi. 

Mil. Io sono il favorito. 

Mar. ( Oh non ha detto poco. ) 

SCENA XXV. 

Monsieur le Blau , e detti . 

Mons. IVtadama Rosaura , vostro umilissimo 
servitore. Mademoiselle Eleonora , rn’ inchi- 
no alle vostre bellezze. Amici , son vostro 
schiavo. Marionette, buonasera. ( lutti s’ al- 
zano e lo salutano. 

Mar. ( Questo almeno rallegra la conversa- 
zione. ) 

Kos. Monsicur, prendete posto. 

Mons. Il posto è preso , per quel eh’ io vedo ; 
ma non importa. Sederò vicino a questa bel- 
la ragazza. ( siede fra D. Alvaro , ed Eleo- 
nora. ) Madama Rosaura , io resto mara- 
vigliato. 

1 los. Di che ? 

Mons. Credeva di vedervi una gioja al petto, 
c non la vedo. 

/Ics. Volete dire il ritratto ? 

Mons. Parlo di quello. 

/los. Or ora ne sarete meglio informato. 

Alar. ( In quanto a questo poi la mia padro- 
na fa poca giustizia al merito. ) 

/los. Signori miei , giacché vi siete degnati di 
favorirmi , ed io sono qui sedendo in mez- 
zo di tutti quattro , prima che si moltipli- 
chi la conversazione , intendo di farvi un 
breve discorsetto, lo sono stata , benché sen- 
za merito, favorita, ed ho da tutti ripor- 
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fato varie dimostrazioni di stima e di affet- 
fo. D. Alvaro coll’ offerta del grand’ albero 
della sua casa ni’ insuperbisce. Monsieur le 
Blau col suo ritratto m’ incanta. Milord con 
ricche gioje mi sorprende. 11 Conte con espres- 
sioni di tenerezza , di rispetto e di amore mi 
obbliga, e mi convince. Vorrei esser grata 
a tutti , ma dividermi non è possibile; onde 
converrà che ad un solo mi doni. La scelta 
eli' io farò , non sarà capricciosa , nè scon- 
sigliata , ma figlia di buoni riflessi , giusta 
e doverosa. Milord non vuol prender moglie ; 
ma tuttavia, se mai nel vedersi in confronto 
cogli altri gli nascesse in mente qualche pre- 
tensione sopra di me, una dama inglese m’ im- 


pone dirgli , che si ricordi , che a madama 

Eosaura nulla ba promesso , che con essa è , 

in libertà , ma che all’ incontro innamorato t 

dai begl’ inchini della sua paesana , a quella 

ha promesso amore c fedeltà; e perchè al 

mio discorso prestiate fede , vi manda que- j 


sto astuccio , e vi dice , che chi ve lo rendo 
è quella stessa , che lo ha ricevuto. ( ren- 
de l' astuccio a Milord. ) Monsieur le Blau 
con generose espressioni , con amorose tene- 
rezze , e dolci sospiri, mi lusingava dell’a- 
mor suo , ed egli potea sperar la mia mano; 
ma una certa francese incognita mi ha dato 
la commissione di ricordargli , che siccome 
ha ceduto Rosaura al suo rivale , cosi non 
la può più pretendere, e quest’ acqua sans- 
parcillc gli farà risovvenire il suo impegno , 
e gli dirà, che l’incognita è quella, che lo 
rimprovera. ( gli dà la boccetta di sampa- 
r etile. ) D. Alvaro parimente si era gna-» 


V 
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(lagnatala mia stima, e forse ancora la mia 
predilezione, ed abbagliata dagli splendori del- 
la sua nobiltà quasi quasi mi era dichiarala 
per lui; ma gli sovvenga , che la dama sp-- 
gnuola non conosciuta mettendogli in orrore 
le nozze di una mercantessa , gli ha coman- 
dato d’ abbandonarla , e di amar lei , benché 
incognita , c senza speranza ; e per segno della 
sua rassegnazione , e del suo pentimento , 
ecco la tabacchiera della vedova da lui di- 
sprezzata. ( gli rende la tabacchiera. ) A 1 
Conte poi che con tanta inciviltà tratta le 
maschere, e con tanta asprezza le donne ci- 
vili, e nega un leggiero favore ad una che 
sospira per lui , rincrescendogli sino la per- 
dita si vile di un fazzoletto di seta ; fo a sa- 
pere , che quella maschera , che glie 1’ ha 
involato , alla presenza de' suoi rivali gli dà 
la mano, e lo dichiara suo sposo. ( porge 
la mano al Conte il quale con tenerezza 
d’ affetto l' accoglie. 

Con. Oh me beato ! Oh momento felice ! Oli 
mano , che mi consola ! 

Mil. Viva il Conte , vi sarò buon amico. 

Mar. ( L’ ho detto , che avrebbe fatto come 
la mosca d' oro. ) 

Ala. Non credeva , che le donne italiane fos- 
sero cosi maliziose , ( ■*’ alza ) nè che ar- 
rivassero con una finzione a profanare il 
carattere delle spaglinole. Questo delitto vi 
rende orribile agli occhi miei; parto per non 
più rimirarvi , e per gastigo del vostro ar- 
dimento vi privo dell’ onore della noia pro- 
tezione. ( parte. 

Mous. Madama Rosaura , la perdita della vo- 
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stra persona mi costerebbe qualche sospiro , 
se vi maritaste nell’ Indie ; ma siccome vi 
siete maritata al nostro Conte , e resterete 
con lui in Italia , la facilità di vedervi 
mi scema il dolore d’essere escluso dalle 
vostre nozze. Vi sarò il medesimo onesto 
amante, e se il Conte non vorrà essere ne- 
mico della gran moda , avrò l’onore di es- 
sere il vostro servente. 

Con. No monsieur, vi ringrazio. La signora 
Losaura non ha Insogno di voi. 

Alons. Fate un viaggio a Parigi , evi sane- 
rete di questa malinconia. 

Mar. Monsieur le Rlau , mi dispiace di ve- 
dervi fare una cattiva figura , e per lo ze- 
lo della mia nazione, e del vostro merito , 
bramo di fare qualche cosa per voi. La si- 
gnora Rosaura è già impegnata ; se voi non 
voleste digiunare, quand’ altri cenano, vi 
sarebbe la bella occasione ! 

Alons. Si cara Marionette : fammi questo pia- 
cere : maritami tu alla francese. Cosi senza 
pensai vi. 

Alar. Ecco la vostra sposa. 

Mons. Mademoiselle? Volesse il ciclo ! Ma el- 
la non mi crede, e non ha amore per me. 

Mar. La conoscete poco. Anzi arde per voi. 

Mons. Ditelo , mio tesoro , è vero quanto 
Marionette mi dice ? 

Eie. È verissimo. 

Alons. Volete esser mia sposa ? 

Eie. Se vi degnate. 

Alons. Viva amore , viva imeneo. Signora co- 
gnata , io sono doppiamente contento. Con- 
te , ora non sarete di me geloso. 
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Con. Ciò non ostante mi farete piacere a pretì- 
dervi un alloggio separato dal mio. 

Mar. Povera signora Rosaura , quanto vi 
compiango ! 

ìtos. Pazza ! Tu non conosci la mia felicità. 
SCENA ULTIMA. 

Pantalone , il Dottore , e delti. 

Pant. Come va la conversazione , patroni? 

Doti. Che mai avete fatto a D. Alvaro, ché 
va dicendo imprecazioni contro tutte le don- 
ne d' Italia ? 

Mons. Signor Pantalone, signor dottore , mio 
amatissimo suocero , mio venerabile cognato* 
lasciate , che con un tenero abbraccio vi 
partecipi aver io avuta la fede di sposa da 
questa bella ragazza. 

Pant. Come ! Clic novità xe questa? 

Doti. Senza dirlo a me, che sono suo padre? 

ftos. Avevasi destinato di farlo prima di con- 
cludere le loro nozze. Ecco in una conver- 
sazione stabiliti due matrimonj : il mio col 
Conte di Bosco nero , e quello di mia so- 
rella con monsieur le Blau : avete voi nien- 
te in contrario? 

Dolt. Ilo sempre lasciato fare a voi ; se lo 
credete ben fatto , io non mi oppongo. 

Pant. ( Bisogna parer bou , c far de necessità 
virtù. ) Mi ho deciderà le nozze de siora 
Eleonora , ma colla speranza , che la lo faa- 
se de cuor. Co nò la aveva per mi inclina- 
zion , no gho perso gnente a lassar una 
patta , che me poderi far morir dcspcrà. 
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Afoni. Evviva il signor Pantalone. 

Ahi. Egli pensa con ragione veramente in- 
glese. 

Jlos. Ecco dunque condotto felicemente a, fine 
ogni mio dneguo. Ecco assicurato lo stato 
di una vedova , e di una fanciulla , stati 
egualmente pericolosi. Confesso di aver ope- 
rato nelle mie direzioni da scaltra ; ma sic- 
come la mia scaltrezza non è mai stata ab- 
bandonata dalle massime d’onore e dalle 
leggi della civil società , cosi spero che sa- 
rò , se non applaudita , compatita almeno, 
e forse forse invidiata. 

FINE DELLA COMMEDIA. 



Goldoni rollìi. 


io 
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Rappresentata per la prima volta in Vcnctia nel 
Carnovale dell’ anno 17S0. 
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PERSONAGGI. 


Il Conte Anselmo Terrazzati! , antiquario. 

J.a f ontessa Isabella , sua moglie. 

Il Conte Giaciuto , loro figliuolo. 

Doralice , sposata al Conte Giacinto , fglia 
di Pantalone- 

P art alone de' Bisognosi , mercante ricco ve- 
neziano. 

Il Cavaliere del Bosco. 

Il Dottore A nselmi , uomo d’ età avanzata , 
e confidente della Contessa Isabella. 

Colombina, cameriera della Contessa Isabella. 

Brighella , servitore del Conte Anselmo. 

Arlecchino , amico e paesano di Brighella. 

Pincrazio , intendente di antichità. 

Servitori del Conte Anselmo. 


I<a Scena si rappresenta in Palermo. 
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LA FAMIGLIA 


DELL’ ANTIQUARIO 

O SIA 

LA SUOCERA , E LA NUORA 


ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Camola del Conte Anseimo con varj tavolini , staine, 
busti , c altre cose antiche. 

Il Conte Anseimo ad un tavolino seduto so- 
pra una poltrona , esaminando alcune me- 
daglie , con uno scrigno sul tavolino me- 
desimo , poi Brighella. 

Ans. CjTran bella medaglia ! questo è un Pc- 
scennio originale. Quattro zecchini ? I’ Lo 
avuto per un pezzo di pane. 

Brig. Lustrissimo. ( con varj fogli in mano. 

Ans. Guarda ( Brighella , se hai veduto mai 
una medaglia più bella di questa. 

Brig. Bellissima. De medaggie no me nc in- 
tendo troppo ; ma la sarà bella. 

Ans. I Pescennj sonorarissimi, c questa pare 
coniata ora. 

Brig. Gh'c qnà ste do polize . . . 
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'Am. Ho fatto un bell’ acquisto. 

Brig. Comandela , che vada via ? 

Ans. Hai da dirmi qualche cosa? 

Brig. Gh' ho qua ste do polize. Una del mer- 
cante de vin , e l’ altra de quello della farina. 

Ans. Gran bella lesta ! Gran bella testa ! (os- 
servando la medaglia. 

Brig. I xe qua de fora , i voleva intras , ma 
gh’ ho dito , che la dorme. 

Ans- Hai fatto bene. Non voglio essere distur- 
bato. Quanto avanzano ? 

Brig. Uno sessanta scudi, e l’altro cento, e 
trenta. 

Ans. Tieni questa borsa , pagali , e mandali 
al diavolo. ( leva una borsa dallo scrigno - 

Brig. La sarà servida. (parie. 

Ans. Ora posso sperare di fare la collana per- 
fetta degl’ Imperatori romani. Il mio Mu- 
seo a. poqp a, pocp si renderà famoso in 
Europa. 

Brig. Lustrissimo. ( torna con altri Jogli. 

Ans. Che cosa c’c? Se venisse quell' Armeno 
con i carnei, fallo passare immediatamente. 

Brig. Benissimo ; ma son capitadi altri tre 
creditori , el mercante de’panni , quel della 
tela , e ’l padron della casa che vuol 1’ af- 
fìtto. 

Ans. E ben , pagali , e mandali al diavolo. 

Brig. Da qua avanti no la. sarà tormentada 
dai creditoriì 

Ans. Certo che no. Ho liberate tutte le mie 
entrate. Sono padrone del mio. 

Brig. Per la confidenza , che vosnstrissima 
se degna de donarmi , ardisco dir , che la 
ha fatto uij buon, negozio a maridar l' ilU- 
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atrissimo signor Contin , suo degnissimo fini 
con la (la del sior Pantalon. 

Ans. Certo, che i ventimila scudi di dote clic 
mi ha portalo in casa in tanti bei denari con- 
tanti , è stato il mio risorgimento. Io ave- 
va ipotecate , come sai , tutte le mie ren- 
dite. 

Brìi'. Za, che la xe in pagar debiti, la sap- 
pia che co vago fora de casa , no me posso 
salvar.- quattro ducati qua-, tre là ; a eli i 
dieso lire , a chi otto , a chi sie , s’ ha d 
da dar a un mondo de botteghieri. 

Ans. E bene , che si paghino , che si paghi- 
no. Se quella borsa non basta , vi è ancora 
questa, c poi è finito. ( mostra un altra 
borsa che è nello scrigno. 

Brig. De vcutimile scudi no la ghe n’ ha altri? 

Ans. Per dir tutto à te , die sei il mio ser- 
vitore fedele , ho riposto duemila scudi per 
il mio musco , per invertirli in tante statue, 
in tante medaglie. 

Brìg. La me perdona ; ma buttar via tanti 
bezzi in ste cosse .... 

Ans. Buttar via ? Buttar via ? Ignorantaccio P 
Senti , se vuoi avere la mia protezione , 
non mi parlar mai contro il buon gusto 
delle antichità ; altrimenti ti licenzierò di 
casa mia. 

Brig. Discva cussi , per quello , che sento -a 
dir in casa : per altro accordo anca mi , 
che el- studio delle medaggie l’è da oineni 
letterati, che sto diletto è da cavalier no- 
bile , e de bon gusto , e che son sempre 
ben «pesi quei denari , che contribuisce al , 
1 onor della casa , e della città. ( E1 voi es- 
ser adula ? bisogna adularlo*. ) ( parte. 
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SCENA II. 

Il Conte Anseimo solo. 

I3ravo. Brighella è un servitore di merito. 

, Ecco un bell' audio etrusco. Con questi a- 
nelli gli antichi toscani sposavano le loro 
donne. Quanto pagherei avere un lume eter- 
no , di quelli , che ponevano i gentili nelle 
sepolture de’ morti. Ma a forza d’oro l’avrò 
scuz’ altro. 

SCENA III. 

La Contessa Isabella , e detto. 

'Jsab. ( lllcco qui , la solita pazzia della me- 
daglie ! ) 

Ans. Oh Contessa mia , ho fatto il bell’ acqui- 
sto ! Ho ritrovato un Pescennio. 

Isab. Voi colla vostra gran mente fate sem- 
pre de’ buoni acquisti. 

Ans. Direste forse , che non è vero? 

Jsab. Si , è verissimo. Avete fatto anche l’ac- 
quisto di una nobilissima nuora. 

Ans. Che ! Sono stati cattivi ventimila scudi? 

Isab. Per il vilissimo prezzo di ventimila scu- 
di avete sacrificato il tesoro della nobiltà. 

Ans. Eh via, che l’oro non prende macchia. 
Siamo nobili , siamo nobili , e una donna 
venuta in casa per accomodare i noslri in- 
teressi non guasta il sangue delle nostre vene. 

Jsab. Una mercantessa mia nuora ? non lo 
soffrirò mai. 
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Ans. Orsù , non mi rompete il capo. Andate 
via , clip ho da mettere in ordine le tuie 
medaglie. 

Jsab ■ E il mio giojello quando me lo riscuotete? 

Aris. Subito. Anche adesso , se volete. 

Isab. L’ebreo lo ha portato , ed è in sala , 
che aspetta. 

Ans. Quanto vi vuole ? 

Isab. Cento zecchini coll’ usura. 

Ans. Eccovi cento zecchini. Ehi ? Sono di 
quelli della mercantessa. 

Isab. Non mi nominate colei. 

Ans. Se temete, che vi sporchino le mani no- 
bili , lasciateli stare. 

Isab. Date qua , date qua. ( gli prende. 

Ans. Volesse il cielo , che avessi un altro fi- 
gliuolo. 

Isab. E che vorreste fòre? 

Ahs. Un’ altra intorbidata alla purezza del 
sangue con altri ventimila scudi. 

Isab. Animo vile! Cosivi lasciate contaminar dal 
denaro? mi vergogno di esser vostra moglie. 

Ans. Quanto sarebbe stato meglio , che voi an- 
cora mi aveste portato in casa meno gran- 
dezza , e più denari. 

Isab. Orsù non entriamo in ragazzate. Ho bi- 
sogno di un abito. 

Ans. Benissimo. Fatelo. 

Isab. Per la casa abbisognano cento cose. 

Ans. Orsù tenete. Questi , con i cento zecchili 
clic vi ho dato , sono quattrocento zecchini. 
Fate quel , che bisogna per voi , per la ca- 
sa , per la sposa. Io non me ne voglio im- 
pacciare. Lasciatemi in pace, se potete. Ma 
chi ! questi denari sono della mercantessa. 
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Jtsab. Lo fate apposta per farmi arrabbiare. 

Ans. Senza di lei la faremmo magra. 

Jsab. In grazia delle vostre medaglie.. 

Aris. In grazia della vostra albagia. 

Jsab. Io son chi sono. 

Aris. Ma senza questi non si fa niente. ( ac- 
cenna i denari. 

Jsab. Avvertite bene, che Doralice non venga 
nelle mie camere. 

Aris. Chi ? vostra nuora ? 

Jsab. Mia nuora , mia nuora ; giacché il dia- 
volo vuol cosi. ( parte. 

SCENA IV. 

, Il Conte Anseimo solo. 

K pazza , è pazza la poverina. Prevedo, che 
fra suocera , e nuora vi voglia esser il so- 
lito divertimento. Ma io non ci voglio pen- 
sare. Voglio attendere alle mie medaglie , e 
se si vogliono rompere il capo , lo faccia- 
no , e non m’importa. Non posso saziarmi 
di rimirare questo Pescennio ! E questa taz- 
za di diaspro orientale non è un lesoio? Io 
credo senz’ altro sia quella , in cui Cleopa- 
tra stemprò la perla alla famosa cena di Mar- 
cantonio. 


SCENA V. 

Doralice , e detto. 

Dor . Serva , signor suocero. 

Ans. Schiavo , nuora , schiavo. Ditemi , v’in- 
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tendete voi di anticaglie ? 

Dor. Sì signore , me n’ intendo. 

Ans. Brava! Me ne rallegro a e come ve n’in- 
tendete ? 

Dor. Me n’ intendo , porcini tutte le mie gio- 
je , tutti i mici vestiti sono anticaglie. . 

Ans. Brava! spiritosa! Vostro padre, prima 
di maritarvi , doveva vestirvi alla moda. 

Dor. Lo avrebbe fatto, se voi non aveste pre- 
teso i ventimila scudi in denari contanti , 
e non aveste promesso di farmi il bisogno 
per comparire. 

Ans. Orsù , lasciatemi un po’ stare ; non ho 
tempo da perdere in simili frascherie. 

Dor. Vi pare una bella cosa, che io non abbia 
nemmeno un vestito da sposa ? 

Ans. Mi pare, che siate decentemente vestita. 

Dor. Questo è l’ abito , eh’ io aveva ancor da 
fanciulla. 

Ans. E perchè siete maritata , non vi sta be- 
ne ? anzi sta benissimo , e quando occorre- 
rà , si allargherà. 

Dor. Non è vostro decoro , eh’ io vada ve- 
stita come una serva. 

Ans. ( Non darei questa medaglia per cento 
scudi. ) 

Dor. Finalmente ho portato in casa ventimila 
scudi. 

Ans. ( A compir la collana mi mancano an- 
cora sette medaglie. ) 

Dor. Avete voluto fare il matrimonio in pri- 
vato , cd io non ho detto niente. 

Ans. ( Queste sette medaglie le troverò. ) 

Dor. Non avete invitato nessuno de’mici pa- 
renti * pazienza. 
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Ans. ( Vi sono ancora duemila scudi; le tro- 
verò. ) 

J2or. Ma ch’io debba ilare confinata in casa, 
perchè non ho vestiti da comparire, è un’in- 
discretezza. 

Ans. ( Oh son pure annojato! ) Andate' da vo» 
stra suocera, ditele il vostro bisogno; a lei 
ho dato l iucombenza: ella farà quello , che 
sarà giusto. 

Dor. Con la signora suocera non voglio par- 
lare di queste cose ; ella non mi vede di buon 
occhio. Vi prego , datemi voi il denaro per 
un abito , che io penserò a provvederlo. 

Ans. Denaro io non ne ho. 

Dpr. Non ne avete? I ventimila scudi dove 
sono andati ? ( parla sempre flemmatica- 
mente. 

Ans. A voi non devo rendere questi conti. 

Dor. Gli renderete a mio marito. La dote è 
sua , voi non glie l’avete a mangiare. 

Ans • E lo dite con questa flemma ? 

Dor. Per dir la sua ragione , non vi é biso- 
gno di scaldarsi il sangue. 

Ans. Orsù , fatemi il piacere , andate via di 
qua , che se il sangue non si scalda a voi 
or ora si si scalda a me. 

Dar. Mi maraviglio di mio marito. É un uomo 
ammogliato , c si lascia strapazzare così. 

Ans. Per carità andate via. 
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SCENA VI. 

Il Conte Giacinto , e detti 

Giac. Ha ragione mia moglie , ha ragione i 
una sposa non va trattata così. 

jins. ( Uh povere le mie medaglie ! ) 

Giac. Nemmeno un abito ? 

Ans. Andate da vostra madre , le ho dato 
quattrocento zecchini. 

Giac. Voi , signor padre , siete il capo di casa. 

A ns. Io non posso ahhadare a tutto. 

Giac. Maledette quelle anticaglie ! 

Dor. Dei ventimila scudi , dice , che non ne 
ha più. 

Giac. Non «e ha più ? Dove sono andati ? 

Dor. Per me non si è speso un soldo. 

Giac. Io non ho avuto un quattrino. 

Dor. Signor suocero, come va questa faccenda? 

Giac. Signor padre , ho moglie , sono obbli- 
gato a prevedere il futuro. 

Ans. ( Non posso più , non posso più , ho tan- 
to di testa : non posso più. ) ( prende le 
medaglie , le mette nello scrigno , e lo por- 
ta ria. , 

SCENA VII. 

ìl Conte Giacinto , e Doratici. 

t)or. (jhe ne dite eh? Ci ha data questa bel- 
la risposta. 

Giac. Che volete, eh’ iodica? he medaglie lo 
hanno incantalo. 

Goldoni rol lìi. 


- 
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Dor. Se egli e incantato, non siete incanta- 
to voi. 

Giac. Che cosa mi consigliereste di fare? 

Dor. Dir le vostre , e le mie ragioni. 

Giac. Finalmente è mio padre ; non posso , e 
non deggio mancare al dovuto rispetto. 

Por. Avete sentito? Vostra madre ha quattro- 
cento zecchini da spendere. Fate che ne spen- 
da ancora per me. 

Giac. Sarà difficile cavarglieli dalle mani. 

Dor. Se non vuol colle buone , obbligatela col- 
le cattiver 

Giac. È mia madre. 

Dor. Ed io son vostra moglie. 

Giac. Vi vorrei pur vedere in pace. 

Dor. È difficile. 

Giac. Ma perchè ? 

Dor. Perchè ella è troppo superba. 

Giac. E- voi convincetela coll’ umiltà. Sentite, 
Doralice mia , due donne che gridano , sono 
come due porte aperte , dalle quali entra fu- 
riosamente il vento j basta chiuderne una , 
perchè il vento si moderi. 

Por. La mia collera è un vento che in casa 
non fa rumore. • . 

Giac. Si , è vero ; è un vento leggiero j ma 
tanto fino ed acuto , che penetra nelle mi- 
dolle dell’ ossa. 

Dor. Vuol atterrar tutti colla sua furia. 

Giac. E voi non vi perdete colla vostra flemma. 

Dor. Sempre mette in campo la sua nobiltà. 

-Giac. E voi la vostra dote. 

Dor. La mia dote è vera. 

Giac. E la sua nobiltà non è una cosa ideale. 

Dor. Dunque date ragione a yostra -madre, 
- « date ..torto a jne? > ‘ 

• t » - 1 + 



Digitized by Google 



ATTO PRIMO ‘ ' ia3 

Ciac. Vi do ragione, quando 1’ avete. 

Dor. Ho forse torto a pretendere d’ esser ve- 
stita decentemente? 

Giac. No : ma per naia madre desidero , che * 
abbiate un poco più di rispetto. 

Dar. Orsù, sapete che farò? Per rispettarla , 
per non inquietarla , anderò a star con mio 
padre. 

Giac. Vedete ; ecco il vento leggiero leggiero, 
ma fino ed acato. Con tutta placidezza vor- 
reste fare la peggior cosa del mondo. 

Dor. Farei si gran male a tornar con mio padre? 

Giac. Fareste malissimo a lasciare il marito. 

Dpr. Potete venire ancor voi. 

Giac . Ed io farei peggio ad uscir di casa mia. 

Dor. Dunque stiamo qui, e tiriamo avanti cosi. " 

Giac. E poco ebe siete in casa. 

Dor. Dal buon mattino si conosce qual esser 
debba la buona sera. ... * 

Giac. Mia madre vi prenderà amore. 

Dor. Non lo credo. , - , 

Giac. Procurate di farvi ben volere. 

Dor. È impossibile con quella bestia. 

Giac. Bestia a mia madre ? 

Dor. Si , bestia ; è una bestia. 

Giac. E lo dite con quella flemma ? 

Dor. Io non mi voglio scaldare il sangue. 

Giac. Cara Doralice , abbiate giudizio. 

Dor. Ne ho anche troppo. - 

Giac. Via , se mi volete bene , regolatevi con 
prudenza. 

Dor. Fate ebe io abbia quello che mi si con- 
viene , c sarò pazientissima. 

Giac. Il merito della virtù consiste nel soffrire. 

Dor. Si t soffrirò ; ma voglio un abito. 
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Ciac . L’ avrete , 1’ avrete. 

jD or. Lo voglio , se credessi , che me ne ai** 
classo la testa. Sono puntata, lo voglio. 

Giac. Vi dico che lo avrete. 

Dor. E presto lo voglio , presto. 

$iac. Or ora vado per il mercante. ( Bisogna 
in qualche maniera acquietarla. ) 

Dor. Dite : che abito avete intenzione di farmi? 

Giac. Vi farò un abito buono. 

Dor. M’ immagino vi sarà dell* oro , e dell* ar- 
gento. 

Giac. £ se fosse di seta schietta , non sarebbe 
a proposito ? 

Dor. Mi pare , che ventimila scudi di dote , 
possano meritare un abito con un poco d’oro. 

Giac. Via, vi sarà dell'oro. 

Dor. Mandatemi la cameriera , che le voglio 
ordinare una cuffia. 

Giac. Sentite: anche con Colombina siate tol- 
lerante. È cameriera antica di casa: mia 
madre le vuol bene, e può mettere qualche 
buona parola. 

Dor. Che ! Dovrò aver soggezione anche della 
cameriera ? Mandatela , mandatela , che ne 
ho bisogno. 

Giac. La mando subito. ( Sto fresco. Madr* 
collerica, moglie puntigliosa; due venti con- 
trari. Voglia il cielo , che non facciano nau- 
fragare la casa. ) ( parte. 

SCENA Vili. 

Doralice , poi Colombina. 

D.or. a ! in quanto a questo poi non mi 
voglio lasciar soverchiare. La mia ragion^ 
la voglio dir certamente, Mio marito si 
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raviglia., perchè dico I' animo rh io senza a U 
tararmi. Mi pare di far meglio così. Chi va 
pazzamente in collera , pregiudica alla salute 
e fa ridere i suoi nemici. 

Col. Il signor Contino mi ha detto , che la 
padrona mi domanda ; ma non la vedo. È 
forse andata via ? 

Dor. Io sono la padrona che ti domanda. 

Col. Oh ! mi perdoni , la mia padrona è l’ il- 
lustrissima signora Contessa. 

Dor. Io in questa casa non son padrona ? . 

Col. Io servo la signora Contessa. 

Dor. Per domani mi forai una cuffia. 

Col. Davvero , che non posso servirla. 

Dor. Perchè ? 1 

Col. Perchè ho. da fore per la padrona. 

Dor. Padrona sono anch’ io , c voglio esser 
servita , o ti farò cacciar via. 

Col. Sono- dieci anni , eh’ io sono in questa 
casa. 

Dor. E che vnoi dire per questo ? 

Gol. Voglio dire , che forse non le riuscirà 
di farmi andar via. 

Dor. Villana! malcreata! 

Col. Io villana? Ella non mi conosce bene , 

' ‘signora. 

Dor. Oh ! chi è vosignoria ? me lo dica , ac- 
ciò non manchi al mio debito. 

Col. Mio padre vendeva nastri e- spille perle 
strade. Siamo tutti mercanti. 

Dor. Siamo tutti mercanti ?' Non vi è diffe- 
renza da uno che va per le strade t a un 
mercante di piazza ? * 

Col. La differenza consiste in un poco più di 
denari. 

- ... t. . . . „ _ 1 
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Dot. Sai , Colombina , che sei una bella im- 
pertinente ? 

Col . A me , signora , impertinente? A me eh® 
sono dieci anni che sono in questa casa , 
che sono più padrona della padrona me- 
desima ? 

Dar. A te , si , a te ; se non mi porterai ri- 
spetto , vedrai quello che farò. 

Col. Che cosa farete? 

Dot. Ti darò uno schiaffo. ( glie lo dà , , 

parte. 

SCENA IX. 

Colombina sola. 

«A- me uno schiaffo? Me lo dà , e poi dicef 
te lo darò ? Cosi a sangue freddo , senza 
scaldarsi ? Non me (’ aspettava mai. Ma 
giuro al cielo , mi vendicherò. La padrona 
lo saprà. Toccherà a lei a vendicarmi.' So- 
no dieci anni , che sto in casa sua. Senza 
di me non può fare , c non mi vorrà per- 
dere assolutamente. Maledetta ! Uno schiaf- 
fo ? Se me l’avesse dato la padrona che è 
nobile , lo soffrirei. Ma da una mercantessa 
non lo posso soffrire. ( parie, 

, SCENA X. 

X>a Contessa Isabella , poi il Conte Giacinto . 

Jsab. (Questa signora nuora è un’acqua mor- 
• ta che a poco a poco si va dilatando , 5 

«’ io non vi riparo per tempo , ci affogherà 
quanti siamo. Ho osservato, ohe ella tratta 
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volentieri con tutti quelli che praticano in 
questa casa , e mi par® , che rada acqui- 
etando credito. Non è già ohe sia bella j 
ma la gioventù , la novità , T opinione può 
tirar gente dal suo partito. In casa mia non 
voglio esser soverchiata. Non sono ancora 
in età da cedere 1’ armi al tempio. 

Ciac. Riverisco la signora madre. 

Jsab. Buon giorno. 

Giac. Che avete , signora, che mi parete turbala? 

Jsab. Povero figlio ! Tu ®ei sacrificalo. 

Giac. Io sacrificato ? Perchè ? 

I*ab. Tuo padre tuo padre, ti ha assassinato^ 

Giac. Mio padre ? che cosa mi ha fatto ? 

Jsab. Ti ha dato una moglie che non è c|e- 
gna di te. • 

Giac. In quanto a mia moglie ne sono con- 
tentissimo ; l’amo teneramente , e ringrazio 
il cielo d’ averla avola. 

Jsab. E la tua nobiltà ?. 

Giac. La nostra nobiltà era in pericolo senza 
la dote di Doralice. # 

fsab. Si poteva trovare una ricca che fosse 
nobile. 

Giac. Era difficile , nel disordine ìq cui si 
ritrovava la nostra casa. 

Jsab. Con questi sentimenti non mi comparir, 
più davanti. 

Giac. Signora , son venuto da voi per un af-, 
far di rilievo. , 

Jsab. Come sarebbe a dire ? 

Giac. A una sposa che ha portato in casa 
ventimila scudi , mi pare , che sia giusto 
di far un abito. 

Jsab. Per la comparsa che (leve fare , è vpr 
•tita anche troppo bene. 
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Ciac. Se non le si fa un abito buono, io non 
. la posso condurre in veruna conversazione. 
Isab. Che ? La vorresti condurre nelle conversa- 
zioni? Un bell’onore che faresti alla nostra 
famiglia! Se le faranno un affronto, la no- 
' atra casa vi andrà di mezzo. 

Giac. Dovrà dunque star sempre in casa ? 
Isab. Signor sì , signor s’r , sempre in casa.* 
Ritirata, senza farsi vedere da chi che sia. 
Giac. Ma tutti sanno , che Doralice è mia mo- 
glie ; gli amici verranno a visitarla; alcu- 
ne dame me 1* hanno fatto sapere. 

Isab. Chi vuol venire in questa casa ha da 
mandare a me 1’ ambasciata. Io sono la pa- 
drona , e chiunque ardirà venirci senza la- 
mia intell’gcnza , ritroverà la porta serrata. 
Giac. Via , si farà tutto quèllo che voi vole- 
te. Ma aneli’ ella, poverina , bisogna con- 
tentarla. Bisogna fàrle un' abito .- 
Isab. Per contentar lei , niente adatto ; ma 
per te , perchè ti voglio bene , lo faremo* 
Di che cosa lo vuol? Di baracane , o di cam- 
bellotto ? t i 

Giac. Diavolo ! Vi pare che questa sia roba 
da dama 1 .. » 

Isab. Colei non c nata dama. 

Giac. È mia moglie. 

Isab. Ebbene , di che vorresti che si facesse ? 
Giac. D’ un drappo moderno con oro, e eoa 
argento. 

Isab. Sei pazzo ? Non si gettano i denari in 
' questa maniera. 

Giac. Ma finalmente mi pare di poterlo pre- 
tendere. 

Jsabi Cbe cos’è questo pretendere? questa pa-* 
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rola non F hai più detta a tua madre. lic- 
eo i frutti delie belle lezioni della tua «por 
sa. Fraschetta , fraschetta ! 

Ciac. Ma che ha da fare quella povera don-r 
* na in questa casa ? 

Isab. Mangiare, bere, lavorare, e allevare i 
figliuoli quando nc avrà. 

Giac. Cosi non può durare. 

Isab. O cosi , o peggip. 

Giac. Signora madre, un poco più di carità* 

Isab. Signor figliuolo, un poco più di giudizio. 

Giac. Fatele quest’ abito , se mi volete bene, 

Isab. Prendi , ecco sei zecchini , pensa tu a 
farglielo. 

Giac, Sei zecchini ? Fatelo alla vostra serva. 

( pqrte, 

$CENA XI. 

Za { Contessa Isabella , poi il Dottore 

fsab. Jlì diventato un bell’ uraorino costui, 
Causa quell’ impertinente di Doralice. 

Doti. Con permissione j posso venire ? ( di 
dentro. 

Isab. Venite, Dottore, venite. 

Dott. Fo riverenza alla signora Contessa. 

Isab. È qualche tempo , che non vi lasciate 
vedere. 

Doti. Ho avuto in questi giorni di molti affari. 

fsab. Eh ! Le amicizie vecchie si raffreddano 
un poco per volta. 

Poti. Oh I signora , mi perdoni. La non può 
dire così. Dal primo giorno che ella mi ha 
pnorato della sua buona grazia , non p,uò 
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dir , che io abbia mancato di servirla in 
' tutto quello che ho potuto. 

Isab. Datemi quella sedia. 

Doti. Subito la servo. ( le porla una sedia. 

Isab. Avete tabacco ?( sedendo. 

Doli. Per dirla , mi sono scordato la tabac- ' 
chirra. 

Isab. Guardate in quel cassettino , che vi è 
una tabacchiera , portatela quii 

Doti. Si signora. ( va a prender la tabac- 
chiera. 

Isab. ( Mi piace il Dottore , perchè conosce 
i suoi doveri ; non fa come quelli , che 
quando hanno un poco di confidenza , se ne 
prendono di soverchio. ) 

Dott. Eccola. ( presenta la tabacchiera alla 
Contessa. 

Isab. Sentile questo tabacco. ( gli offre il ta- 
bacco. 

Dott. Buono per verità. 

Isab. Tenete , ve lo dono. 

Dott. Anche la tabacchiera ? 

Isab. Si , anche la tabacchiera. 

Dott. Oh ! sono bene obbligato. 

Isab. Oggi starete a pranzo con me. 

Dott. Mi fa troppo onore. Ho piacere, cosi ve- 
drò la signora Doralice che non ho mai ve- 
duta. 

Isab. Non mi parlate di colei. 

Dott. Perchè , signora? É pure la moglie del si- 
gnor Contino suo figliuolo. 

Isab. Se 1’ ha presa , che se la goda. 

Dott. È vero , che ella non è nobile } ma gli 
ha portato una bella dote. 

Isab. Oh ! anche voi mi rompete il capo con 
questa dote. 
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Doti. La non vada in collera , non parlo più. 

Isab. Che cos' ha portato ? 

JDott. Oh! Che cos’ha portato? Quattro stracci. 

Isab. Non era degna di venire in questa casa. 

Dott. Dice bene , la non era degna. Io mi so- 
no maravigliato , quando ho sentito conclu- 
dere un tal matrimonio. 

Isab. Mi vengono i rossori sul viso. 

Dott. La compatisco. Non lo doveva mai ac* 
cordare. 

Isab. Ma voi pure avete consigliato a farlo. 

Don. Io ? Non me ne ricordo. 

Isab. M' avete detto , che la nostra casa era 
in disordine , e che bisognava pensare a ri- 
mediarvi. . p 

Dou. Può essere , eh’ io l* abbia detto. 

Isab. Mi avete fatto vedere , che i ventimila 
scudi di* dote potevano rimetterla in piedi. 

Dott. L’ avrò detto , e in fatti il signor Conte 
ha ricuperati tutti i suoi beni * ed io ho fatto 
l’ insidi incuto. 

Isab. L'entrate dunque son libere? 

Doti. Libcrissio.e. 

Isab. Non si penerà più di giorno in giorno. 
Non avremo più occasione d’ incomodare gli 
amici. Anche voi , caro Dottore , mi avete 
più volle favorita. Non me ne scordo. 

Dott. Non parliamo di questo. Dove posso, la 
mi comandi. 
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SCENA XII. 

Colombina , e detti. 

Col. Signora padrona , è qui il signor Cava* 
liere del Bosco. ( mesta quasi piangendo « 

Isab. Andate , andate , che viene il signor Ca- 
valiere. ( al Dottore. 

Dott. Perdoni; non ha detto, eh’ io resti ? ... 

Isab. Chi v’ha insegnato la creanza? Quando 
vi dico che andiate , dovete andare. 

Dott. Pazienza. Anderò. Le son servitore. 

( partendo. 

Isab. Ehi ! A pranzo vi aspetto. 

Dott. Ma se ella va in collera cosi presto... 

Isab. Manco ciarle. Andate, c vcni.te a pranzo- 

Doli. ( Sono tanti anni , che pratico ia que- 
sta casa , e non ho ancora imparato a co- 
noscere il suo temperamento. ) ( parte. 

SCENA XIII. 

* 

La ^Contessa Isabella , e dolo mi ina. 

Isab.^j il signor Cavaliere? 

Col. Signora sì. ( mesta come sopra. 

Isab. Da Doralice vi è stato nessuno ? 

Col. Signora no. ( come sopra . 

Isab. Che hai , che piangi? 

Col. La signora Doralice mi ha dato ano 
schiaffo ? ' *■ 

-Isab. Come ? Che dici ? colei ti ha dato uno 
schiaffo ? Uno schiaffo alla mia cameriera ? 
perchè? contami? com’è stato? 
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Col. Perchè mi diceva , che ella è la padro- 
na , che vosustrissima non conta più niente, 
che è vecchia. Io mi sono riscaldata per di- 
fendere la mia padrona , ed ella ini ha dato 
«no schiaffo. ( piangendo. 

Isab. Ah! indegna, petulante , sfacciata. Me 
la paglieti , me la pagherà. Giuro al cielo, 
me la pagherà. 

SCENA XIV. 

** i ’ » 

Il Cavaliere del Bosco , e delie. 

crmette la signora Contessa ? 

Isab. Cavaliere , siete venuto a tempo. Ho hi* 
sogno di voi. 

Cav. Comandate , signora. Disponete di me. 

Isab. Se mi siete veramente amico, ora è tem- 
po di dimostrarlo. 

Cav. Farò tutto per obbedirvi. 

Isab. Doralice , che per mia disgrazia è sposa 
di mio figliuolo , mi ha gravemente ofiesa ; 
pretendo le mie soddisfazioni e le voglio. Se 

10 dico a mio marito, egli è uno stolido che 
non sa altro che di medaglie. Se lo dico a 
mio figlio, è innamorato della moglie, e non 
mi darà retta. Voi siete Cavaliere, voi siete 

11 mio più confidente , tocca a voi a soste- 
nere le mie ragioni. ' 

Cav. In che consiste 1’ offesa ? , 

Col. Ha dato uno schiaffo a me. 

Cav. Non vi è altro male? 

Isab . Vi par poco dare uno schiaffo alla mia 
cameriera? 

Col. Sono dieci anni, ch’io servo in questa casa. 

Gridoni Voi. III. i a 
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Cav. Non mi pare motivo per accendere unsi 
gran fuoco. ■ 

Jsab. Ma bisogna sapere , perchè l’ha fatto. 

Col. Oh ! qui sta il punto. 

Cav. Via, perchè l’ha fatto? 

Isab. Tremo solamente in »>ensarlo. Non posso 
dirlo. Colombine , diglielo tu. 

Col. Ha detto , che la mia padrona non co- 
manda più. 

Jsab. Che vi pare? ( ni Cavaliere. 

Col. Ha detto , eh’ è vecchia ... 

Jsab. Zitto , bugiarda , non ha detto cosi. Pre- 
tende voler e) la comandare. Pretende essere 
a me preferita , e perchè la mia cameriera 
tiene da me , le dà uno schiaffo ? 

Cav. Signora Contessa , non facciamo tanto 
rumore. 

Isab. Come ? dovrò dissimulare un’oÉfesa di que- 
sta sorta? e voi me lo co -■ sigliere.de ' An- 
date, andate, che siete vu rial cl •' filiere, e 
se non volete voi abbracciare l’ impegno, ri- 
troverò chi avrà più spirilo , chi avrà più 
convenienza di voi. 

Cav. ( Bisogna secondari:». ) Cara Contessa , 
non andate in collera ; ho detto cosi , per 
acquietarvi t>n poco ; per pitto l’offesa e gra- 
vissima, e merl a risarc'Etento. 

Jsab. Dare uno sebiofiò alla mia cameriera ? 

Cav. È una teine Ita Intollerabile. 

Jsab. Dir , eh’ io nou comando più ? 

Cav. È una petulanza. E poi dire , che siete 
vecchia ? ' . 

Jsab. Questo vi dico , che non l’ha detto; non 
lo poteva dire , e non ì’ ha detto. 

Col. L'ha detto ia coscienza mia. 
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Isab. Va via di qua. 

Col. E lia detto di più , che avete da stare ac- 
canto al fuoco. 

Isab. Va via di qua ; sci una bugiarda. 

Col. Se non è vero , mi caschi il naso. 

Isab. Va via , o ti bastono. 

Col. Se non l’ ha detto, possa crepare. ( parte. 

SCENA XV. 

La Contessa Isabella, ed il Cavaliere del Bosco. 

TVT 

iraò.i.von Io credete; Colombina dice delle 
bu gie. . • - 

Cav. Dunque non sarà vero nemmeno dello 
schiaffo. 

Isab. Oh ! lo schiaffo poi glie 1’ ha dato. 

Cav. Lo sapete di certo ? ' 

Isab. Lo so di certo. E qui bisogna pensare 
a farmi avere le mie soddisfazioni. 

Cav. Ci penserò. Studierò 1’ articolo , e vedrò 
qual compenso si può trovare , perchè siate 
soddisfatta. 

Isab. Ricordatevi, ch’io son dama ed ella no. 

Cav. Benissimo. 

Isab. Ch’ io sono la padrona di casa. 

Cav. Dite bene. E che anche per ragione d'età 
vi si deve maggior rispetto. 

Isab. Come c'entra l’età? Per questo capo non 
pretendo ragione alcuna. 

Cav, Voglio dire . . . 

Isab. M’ avete inteso. Ditelo al Conte mio ma- 
rito , ditelo al Contino mio figlio , ch’io vo- 
glio le mie soddisfazioni ; altrimenti so io 



1 36 LA FAMIG. DELL'AN TIQ. 
quel che farò. Cavaliere , yi attendo colla ri- 
sposta. ( parte. 

Cav. Poco ini costa secondar 1’ umore di que- 
sta pazza , tanto più che con questa occa- 
sione , spero introdurmi dalia signora Do- 
ralice , la quale è più gìoriue ed è più bella. 

( parte. 

SCENA XVI. 

Salotto nell’ appartamento del Conte Anseimo. 

I 

Brighella , ed Arlecchino vestito all' armena 
con barba finta. 

.jBrig.Cusì , come ve diseva , el me padron 
l'è impazzido per le antichità: el tol tutto, 
el crede tutto , el butta via i so denari in 
cosse che no vai niente. 

Ari. Cossa avi intenzion ? Che el me toga per 
per un’antigaja. 

Brig • V’ ho vestido con sti abiti , e v’ho fatto 
metter sta barba per condurve dal me padron; 
darghe da intender , che sì un antiquario , 
e farghe comprar tutte quelle strazzarie che 
v’ ho dà. E po i denari li spartirem metà 
per un. 

Ari. Ma se el signor Cont me scovre ,'e in 
veze de denari el me favorisse delle bastoH- 
nade , le spartirem metà per un? 

Brig. Noi v’ha mai visto ; noi ve cognosse. E po 
co sta barba e co sti abiti pari un armeno 
d* Armenia. ... 

Ari. Ma se d' Armenia non so parlar. 

Brig. Che voi tanto a finzcr d’ esser armeno. 
Guauca lu non l’ intende quel linguaggio ; ba- 
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sta terminar le parole in ira , in ara , e el 
ve erede un armeno italiana. 

Ari. Volira , vedira , comprara , dighia ben? 

Brig. Benissimo. Arccordcv i nomi che v' ho 
dito per veuderghe le rarità, e faremo polito. 

Ari. Un gran ben che gbe voli al voster pa- 
dron ! 

Brig. Ve dirò. Ho procuri de illuminarlo, de 
disingannarlo , ma noi voi. £1 butta via i so 
denari con questo e con quello ; za che la 
ca se brusa , me voi scaldar anca mi. 

Ari. Bravissimo. Tutto sta, che me recorda 
tutto. 

Brig. Vardè no fallar... Oh! eccolo che el vien. 




„s 


SCENA XVII. 

Il Conte Anseimo , e detti., 




Brig. Signor padrou , l’è quà l’A ruteno dalle 

antigàggie. / 

Ans. Oh bravo ! -ha delle cose buone ? 

Brig. Cosse belle ! cosse stupende ! 

Ans. Amico , vi saluto. ( ad Arlecchino. 
Ari. Saludara , paUugna cara. ( Dighia ben ? % 

( a Brighella, 

Brig. ( Pulito. ) * . ^ 

Ans. Che avete di bello da mostrarmi ? 

Ari. ( fa vedere un lume da olio ad uso di 
cucina. ,) Questo star^ . . . stara • • • ( cossa 
stara ? ) ( piano a Brighella. 

Brig. ( Lume eterno, ) ( piano ad Arlecchino * 
Ari, Stara luma lanterna, trovata in Palamita 
de getto , in sepolcro Bartolomeo. 

Ans. Che diavolo dice ? lo uon 1 inl9od°* 


N 

• I 


Digitized by Google 


1 38 LA FAMlG. DELL’ ÀNTIQ. 

Brig. L' aspetta s mi infeudo un pochctto Far* 
meno. Aracapt , nicoscopi , rimarcata. (fiif*- 
ge parlare armeno. 

Ari. La racaracà , taratapatà , baracacà , cu- 
rocù , caracà. ( finge rispondere armeno a 
' Brighella. 1 ’ ’ 1 ,i J ' '' 

Brig. Vedcla ? Ho inteso tutto. El dis , ctuj 
l’ è un lume eterno trova nella drammi 
d’Egitto , nel sepolcro de Tolomeo. ' '/ 
Ari. Stara t stara. 

Ans. Ho inteso , ho inteso. ( Oh che cosa éa- 
ra ! Sé lo posso avere non mi scappa dallo 
mani. ) Quanto ne volete? ' 

.Ari. Vinta zecchina. • ’ ‘ ■ >'• * 

Ans. Oh ! è troppo. Se me Io deste per dieci* 
ancor ancora lo prenderei. 

Ari. No podira , no podira. 

Ans. Finalmente . . .V non è una gran rarità. 

( Oh ! lo voglio assolutamente. ) J 
Brig. Volela , che 1’ aggiusta mi ? 

Ans. Si , vedi , se Io desse con dodici. ( gli 
ja cenno coile mani , che gli offerisca la 
zecchini. : . : ■ . r ■ 

Brig. Larnaca, volenich ; calabài 
Ari. Saiamin , salamun , salamà. 

Brig. Curidh j maradas , chiribara. 

Art. Sancii , micon , fìribio. ■ 

Ans. (Che linguaggio curioso, e Brighella 
1* intende } ) -m i, . 

Brig. Sior padron , l' è aggiustada. 

Ans. Si? quanto? - 
Brig. Quatlordesc zecchini. 

Ans. Non vi è male. Son contento. Galautuo- 
uio , quattordici zecchini ? ■ r ■ . • 

Ari* Stara , stara. . u... 
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Ans. Si, stara, stara. Ecco i vostri denari. 

( giu i li conia. 

Ari. Obbligar», obbligar». 

Ans. E se aver» altra . . . altra . . . rara, 
portura. 

Ari. Si , portata, vegnira , cuccar». 

Ans. Che cosa cosa vuol dir cuccar», (a Brig. 

Srig. Vuol dire distinguer da un allro. 

Ans. Benissimo : se cuccata mi , mi cuccai» 
ti. ( ad Arlecchino, 

Ari. Mi cuccata ti , ina ti non cuccara ini. 

Ans. Sì , prometterà 

Brig. Andata , andar». 

Ari. Saludara , patrugna. ( parte . ' 

Brig. Aspcttara , aspettar». ( cuoi seguitarlo. 

Ans. Senti. ( a Brighella. 

Bng. La lassa , che lo compagna, (in allo 
di andarsene. 

Ans. Ma senti. ( lo vuol trattenere. 

Bng. Vegnira , vegnira. Poi esser , che eL 
gh’ abbia qualcossa altro. ( Maledetto ! i mi 
sette zecchini.) ( parte correndo. 

SCENA XVIII. 

Il Conte Anselmo . poi Pantalone. 

• c 

Ans. VJran fortuna c stata la mia ! Questa 
sorta d’antichità non si trova cosi facilmen- 
te. Gran Brighella per trovare i mercanti 
*1' antichità ? Questo lume eterno 1’ ho lauto 
desiderato : c poi trovarlo si rapo! Di quei 
d’Egitto? Quello, di Toloinco ? Voglio- far- 
lo legare in uro , come una gemma. 

Pani. Con grazia} se poi yeguir ? ( di dente». 
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Ans. È il sigaor Pantalone? Venga , venga. w 

Pant. Servitore umilissimo, sior Conte. 

Ans. Buon giorno , il mio caro amico. Voi 
che siete mercante, uomo di mondo , c ìd^ 
tendente di cose rarej , stimatemi questa 
bella antichità. > 

Pant. La me ha ben in concetto de un bravo 
mercante a farine stimar una ltisc da oggio! 

Ans. Povero signor Pantalone , non sa^et*,. 
niente. Questo è il lume eterno del sep* ero 
di Tolomeo. 

Pant. (Ride.) . • - 

Ans. Si , dt Tolomeo , ritrovato in una delle 
piramidi d’Egitto. 

Pant. ( Ride. ) 

Ans. Ridete , perchè non ve n’ intendete. 

Pant. Benissimo, mi, son ignorante, ella xe 
vertuO'O , c no voi (a) catar bega su que- 
sto. Ghc dico ben , che tutta la città s e fa 
maraveggia , che un cavalier. della so sorte 
perda , cl so tempo e sacrifica i so bezzi in 
sla sorta de minchionerie. 

Ans. L’invidia fa parlare i malevoli, e quelli 
stessi che mi condannano in pubblico , mi 
applaudiscono in privato. 

Pani. No ghc nissun che gh’ abbia invidia 
della so galleria , che consiste in lun capi- 
tai de strazze. No gh' è nissun , che ghc . 
pensa un bezzo de vederlo un’ altra volta 
andar in malora ; ma mi che gh’ ho in sta 
Casa mia fia , mi che gh' ho dà el mio san- 
gue , no posso far de manco de no senlir 
con de'la passino le pasquinadc che se fa 
della so mala condotta. ( ... .. ’ 

(n) Contrastare . 




Digitized by 


ie 


Lf 



ATTO PRIMO i4i 

Ans. Ognuno in questo mondo ha qualche di- 
vertimento. Chi giuoca , chi va alPo^teri» ; 
io bo il divertimento delle antichità. 

Pont. Me despiase de mia lia, deresto no ghe 
penso un figo. 

Ans. Vostra figlia sta bene e non le manca 
niente. 

Puu *. No ghe manca gnente ; ma non la gh' 
ba guanca un strazzo de abito d’ andar fora 
de casa. 

Ans. Sentite , amico ; io in queste cose non 
me ne voglio impicciare. 

Pant. Ma qua bisogna trovarghe remedio as- 
solutamente. 

Ans. Andate da mia moglie , parlate con lei , 
intcndetevela con lei , non mi rompete il 
capo. 

Pani. £ se no la ghe rimedierà eia , ghe re- 
medierò mi. 

Ans. .Lasciatemi in pace ; ho da badare alle 
mie medaglie r al mio musco. 

Punì. Perchè mia fia la xc fia de un galauto- 
nio , e la po star al pari de chi se sia. 

Ans- lo non so cosa vi dite. So , che questo 
lume eterno è una gioja. Signor Pantalone , 
vi riverisco- ( parte - 

SCENA XIX. 

Pantalone , poi Doralice. 

Pant. (^)usì el ine ascolta? A so tempo se par- 
leremo. Ma vicn mia lia ; bisogna regolarse 
con prudenza. 

Dor. Caro signor padre , venite molto poco a 
vedermi. 
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Pani. Cara ila , savè , che gh’ ho i mi inte- 
rc.si. E po no vegno tanto spesso , per no 
sentir pettegolezzi. 

Dor. Quell j che vi ho scritto in quel bigliet- 
to , è pur troppo la verità. 

Pani . Ma za vu altre donne disè sempre la 
verità. 

Dor. Dopo eh’ io sono in questa casa , non ho 
avuto un'ora di bene. 

Pant. Vostro mario,come ve trattelo? 

Dor. Dj lui non mi posso dolere. E buono , • 
mi vuol bene , e non mi dà mai un dis- 
gusto. 

Punì. Cossa voleu de più ? No ve basta ? 

Dor. Mia suocera non mi può vedere. 

Pani, Andè colle buone ; procurè de segondar- 
Ja , dissimulè qualcossa , fè finta de no sen- 
tir. Col tempo anca eia la ve vorrà ben. 

Dor. In casa tutti si vestono , tutti spendono, 
tutti godono, ed io niente. 

Pant. Abbiè pazienza , vegnirà el zorno , che 
starò ben anca vu. Se ancora novella in ca- 
sa ; guancora no podè comandar. 

Dor. Sino la cameriera mi maltratta , e non 
mi vuol ohbcdire. 

Pant. La xe cameriera vecchia de casa. 

Dor. Però le ho dato uno schiaffo. 

Pant. Gh' ave dà uno schiaffo ? 

Dor. E come , che glie 1' ho dato ! E buono. 

Pant. E me lo contò a mi? E me lo disè co 
sta bella disinvoltura? Quattro zorni ebe sè 
in sta casa , scemenze subito a menar le 
man , e po pretendé, ebe i ve voggia ben, 
che i ve tratta ben, e che i ve sodisfa? Me ma- 
raveggio dei fatti vostri; se saveva sta cosa, no 
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ve yegniva g anca a trovar. Se el fumo della 
nobiltà c'ca.è acquista in sta casa, ve va alla 
testa , considcrè un poco meggio quel che si 
quel che sè stada , e quel clic podcress' es- 
ser , se mi no ve avesse volcsto ben. Sè mu"- 
gier de un Conte , sè deventada Contessa”, 
ma el titolo no basta per ferve pjrln re- 
spetto , qua» do no ve acquistò ’’ar:« -T dia 
acute colla dolcezza c coll' umiltà. Sé stada 
ima povera putta , perchè co sè nasse* , no 
gh’ aveva i capitali che gli’ ho in ancuo , c 
col tempo c coll' industria i ho molti licai 
più per vu , che per mi. Considcrè , c':e 
podcressi esser ancora una miser'b'L. re o- 
stro pare no avesse fatto quel , che I’ La 'dio 
per au. Ringraziò el cielo del ben che f h' 
avè. Porti respctto ai vostri maggiori , • iè 
umile sii pa iente sii bonr , e allora seri 
nobile sari ricca sari respettada. 

Dor. Signor padre, vi ringrazio dell’ amorosa 
corre ione che mi fate. 

Pant. Vostra madonna sarà in tutte le furie 
e con rason. 

Por. Non so ancora , se lo abbia saputo. 

Pant. Proc ire, che no la lo sappia. E se mai lo 
avc^c savesto , recorda ve de far el vostro 
debuo. 

Dor. Orai’ è questo mio debito? 

P,.nt. ,dè da vostra madonna , c domande- 
g’ e scusa. 

Dor. Domandarle scusa poi , non mi par cosa 
da mia pari. 

Pant. Non la ve par rossa da par vostro ? 
Cossa scu vii ? Chi seu ? Scu qualche prin- 
cipessa ? Povera sporca ! Via, \ia, sè mat- 
ta la vostra parte. 
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Dor. Non andate in collera. Le domanderò 
scusa. Ma voglio assolutamente , che mi fac- 
cia quest’ abito. 

Pant. Adesso , dopo la strambarla che ave 
fatto , no se tempo de domandargbclo. 

J Dor. • Dunque starò senza ? Dunque non anderò 
in nessun luogo? Sia maledetto , quando son 
venuta in questa casa ! 

Pont. Via , vipera, via, subito maledir. 

Dor. Ma se mi veggio trattata peggio di lina 
serva. 

Pant. Orsù , vegni qua ; per sta volta voi re- 
mediar mi sti disordeni. Tiolè sii cinquanta 
zecchini , feve cl vostro bisogno ; ma recor- 
deve ben , che no senta mai più rccbiami de 
i fatti vostri. 

Dor. Vi ringrazio , signor padre , vi ringrazio. 
Vi assicuro , che non avrete a dolervi di me. 
Un’altra cosa mi avreste a regalare, e poi 
non vi disturbo mai più. 

Pant. Cossa vorressi , via , cossa vorressi ? 

Dor. Quell’orologio. Voi ne avete altri due." 

Pant. Voi contentarve anche in questo. Tiolò. 
( No gh’ ho altro che sta putta. ) Ma ve tor- 
no a dir ,abbiè giudizio e feve voler ben. ( U 
- dà il suo orologio d' oro. 

Dor. Non dubitate ; sentirete come mi conterrò. 

Pant. Via , cara fia , dame un poco de conso- 
lazion. No gh' bo altri a sto mondo , che ti. 
Dopo la mia morte ti sarà parona de tutto. 
Tutte le mie struscie, tutte le mie fadighc 
le ho fatte per ti. Cò te vedo me consolo. 
Co so ebe ti sta ben , vegno tanto fatto , e 
co sento criori , pettegolezzi , me casca el 
cuor, me vien la morte, pianzo co fa un 
pulcllo. ( piangendo parte. 
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SCENA XX. 


145 


Doralice , poi Brighella. 

overo padre , è molto buono. Non so- 
miglia queste bestie che sono qui in casa. 
Se non fosse per mio marito , non ci starei 
un momento. 

Brig. Signora, glie qua nn Cavai icr , che glie 
» vorave far visita. 
fior. Un Cavaliere? Chi è? 

Brig. Il signor Cavalier del Bosco. 

fior. Mi dispiace , che sono cosi in confidenza. 

Venga, non so che dire. Ehi, sentite? 
Brig. La comandi. 

fior. Andate subito da un mercante c ditegli , 
che, mi porti tre , o quattro pezze di drappo 
con oro , o argento per farmi un abito. 
Brig. La sarà scrvida. Ma, la perdona , lo salo 
cl padron ? • 

fior. Che impertinenza 1 Fate quello che vi or- 
dino, e non pensate ad altro. 

Brig. ( Eh , la se farà , la se farà- ) ( parte. 

SCENA XXI. 

fioralice , poi il Cavalier del Bosco. 

T 

fior. An questa casa hanno molto avvezzata 
male la servitù ; m i io col tempo vi porrò 
la riforma. Oh! non ha d’andare cosi. Un 
Goldoni VoUlll. i3 
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poco colle buone , un poco colle cattive , ba 
da venire il tempo, che ho da essere io la 
padrona. 

C«i\ Madama vi sono schiavo. 

Dor. Yi son serva. 

Cav. Perdonate , se mi son preso l’ ardire di 
venirvi a fare una visita. 

Dor. E molto, che il signor Cavaliere si sia 
degnato di venire da me. Favorisce tutti i 
giorni questa casa , ma la mia camera mai. 

Cav. Non ardiva di farlo per non darvi inco- 
' modo. 

Dor. Dite, per non dispiacere alla signora Con- 
tessa Isabella. 

Cav. A proposito,, madama , avrei da discor- 
rervi qualche poco di un affare che interessa 
tutte due egualmente. 

Dor. V’ ascolterò volentieri. Elà , da sedere. 

( viene un servitore che porta le sedie. 

Cav. So, che voi , signora , siete piena di bon- 
tà ; onde spero riceverete in buon grado un 
ufficio amichevole che io son per farvi. 

Dor. Quando saprò di che , vi risponderò. 

Cav. Ditemi , signora Contessa, che cosa avete 
fatto voi alla cameriera di vostra suocera ? 

'Dor. Le ho dato uno schiaffo. E per questo? 
Se è cameriera sua , è cameriera anche mia. 
Voglio esser servita e non mi si ha da per- 
dere il rispetto; c se questa volta le ho dato 
uno schiaffo, un’altra voita le romperò la testa. 

Cav. Siguora, io credo, che voi scherziate. 

Dor. Perchè lo credete? 

Cav. Perchè mi dite queste cose con placi- 
dezza , e si vede , che non siete in collera. 

Dor. Questo è il. mio naturale, lo yado in col- 
lera sempre cosi. 
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Cuv. La signora Contessa Isabella si chiama 
offesa. 

Dor. Mi dispiace. 

Cav. E sarebbe bene vedere di aggiustar la cosa, 
prima che gli animi s’ intorbidassero sover- 
chiamente. 

Dor. lo non ci penso più. 

Cav. Lo credo , che non ci penserete più ; ma 
ci pensa la suocera che è restata offesa. 

Dor. E cosi , che cosa pretenderebbe ? 

Cav. Troveremo il modo dell’ aggiustamento. 

Dor. Il modo è facile , ve l' insegnerò io. Cac- 
ciar di casa la cameriera. 

Cav. In questa maniera la parte offesa paghe- 
rebbe la pena. 

Dor. Orsù , signor Cavaliere , mutiamo di- 
scorso. 

Cav. Signora mia , quando il discorso vi of- 
fenda , lo tralascio subito. ( Non la vo’dis- 
gustare. ) 

Dor. Mi pareva impossibile , che foste venuto 
a visitarmi per farmi una finezza. 

Cav. Perchè , signora , perchè ? 

Dor. La signora suocera mi ticn lontana dalle 
conversazioni j dubito sia , perchè tema , 
eh' io Je usurpi gli adoratori. 

Cav. ( E furba quanto il diavolo. ) 

Dor. Ma non dubiti , non dubiti. Io prima non 
sono nè bella, nè avvenente , c poi abbado 
a mio marito e non altro. 

Cav. Sdegnereste dunque l'offerta di un Cava- 
liere , che senza offesa della vostra modestia 
aspirasse a servirvi? 

Dor. E chi volete , che si perda con me ? 

Cav. Io mi chiamerei fortunato , se vi com 
piaceste ricevermi per vostro servo. 
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Dor. Signor Cavaliere , siete impegnato colla 
Contessa Isabella. 

Cav. Io sono amico di casa ; per essa non ho 
alcuna parzialità. Ella ha il suo Dottore , 
quello c il suo cicisbeo antico. 

Dor, È antica ancor ella. 

Cav. Sì , ma non vuol esserlo. 

Dor. Non si vergogna mettersi colla gioventù. 
Ella fa le grazie con tutti , . vuol saper di 
tutto, vuol entrare in tutto. Mi fa una rab-. 
bia che non la posso soffrire. 

Cav. È avvezzata così. 

Dor. Bene , ma è passato il suo+empo 5 adesso 
deve cedere il luogo. 

Cav. Deve cedere il luogo a voi. 

Dor. Mi parrebbe di si. 

Cav. Eppure ancora ha i suoi grilli in capo. 

Dor. Causa quel pazzo di suo marito. 

Cav. Signora , direte eh’ io sono un temerario 
a supplicarvi di una grazia , il primo giorno 
che ho 1’ onore di offerirvi la mia servitù. 

Dor. Comandate , dove posso yi servirò. 

Cav. Vorrei , che mi faceste comparir bene 
colla signora Concessa Isabella. 

Dor. Se lo dico , avete paura di lei. 

Cav. Ma se posssiamo coltivare la nostra ami' 
cizia con pace c quiete, non è meglio ? 

Dor. Con quella bestiaccia sarà impossibile. 

Cav. ( Verrei vedere , se potessi esser amico 
di tultc due. ) 

Dor. Lo sapete pure ; mia suocera è una pazza* 

Cav. Si , è vero , è una pazza. 

Dar. Come pensereste dt accomodare questa 
gran cosa ? Non credo mai vi verri in capo 
di consigliarmi a cedere. 
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C<t\>. Anzi avete a star sulle vostre. 

J)nr. Scusa , non mi pare che tocchi a ine a do- 
mandarla. 

Cav. No certamente, non tocca a voi. 

Dor. ( E mio padre diceva , che toccava a me. ) 

Cav. ( Sono imbrogliato più clic mai. ) 

Dor. La servitù mi ha da portar rispetto. 

Cav. Senz’ altro. 

Dor. E a chi mi perde il rispetto non devo 
perdonare. 

Cav. No certamente. 

Dor. ( Oh guardate! Mio padre , che mi vor- 
rebbe uni de ! ) 

Cav. Ma pure qualche maniera bisogna ritro- 
vare per accomodare questa differenza. 

Dor. Purché io non resti pregiudicata , qual- 
che cosa farò. 

Cav. Faremo cosi. Procurerò, che vi troviate 
a caso in un medesimo luogo. Dirò io qual- 
che cosa per 1’ una e per l’altra. Mi basta, 
che voi vi contentiate di salutar prima la vo- 
stra suocera. 

Dor. Salutarla prima? Perche? 

Cav. Perchè è suocera. 

Dor. Oh! questo non fa il caso. 

Cav. Perché è più vecchia di voi. 

Dor. Oh ! perchè è più vecchia , lo farò. 

Cai». -Eccola che viene. 

Dor. Mi si rimescola tutto il sangue , quando 
ia vedo. ( s' alzano. 
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SCENA XXII. 

La Contessa Isabella , e detti . 

JsaJ.Signor Cavaliere, vi siete divertito be- 
ne ? Me ne rallegro. 

Cav. ( la tira in disparte. ) Signora Contes- 
sa , ho fatto tutto. La signora Doralice è 
pentita del suo trascorso. È pronta a do- 
mandarvi scusa; ma voi, savia e prudente, 
non l’avete a permetterò. Vi avete a con- 
tentare della sua disposizione , e per prova 
di questo basta , eh’ ella sia la prima a sa- 
lutarvi. 

Isab. Salutarmi, e non altro? (piano al Cav. 

Cav. ( Adesso , adesso , aspettate.,^ Signora 
Contessina, a voi. Compiacetevi di fare quello 
che avete detto. ( piano a Doralice. 

Dor. Signora , perchè siete più vecchia di me, 
vi riverisco. ( alla Contessa Isabella^ e parte ; 

Isab. Temeraria ! Me la pagherai. ( parte. 

Cav. Ecco fatto l’aggiustamento. ( parte. 


fise deli' atto piumo. 
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SCENA PRIMA. 

Camera di Doralicc. 

Dorai ice , ed il Conte Giacinto. 

Ciac. Grraii disgrazia-! Gran disgrazia ! In 
questa nostra casa non si può vivere un gior- 
no in pace. 

Dor. Lo dite a me? Io non do fastidio a nessuno. 

Ciac. Eh Doralice mia , se mi voleste Lene > 
non vi regolereste cosi. 

Dor. Ma di che inai vi potete dolere T 

Ciac. Voi non volete rispettare mia madre. 

j Dor. Che cosa pretendete eh’ io faccia , per 
darle un segno del mio rispetto ? Volete , 
clie vada a darle l’acqua da lavare le mani? 
Che vada a tirarle le calze , quando va a 
letto ? 

Gi ac. Oh ! Non la. vogliamo finir bene. 

Dor. Dite : non lo sapete , ch’io sono stata 
stamattina la prima a salutarla? 

Giac. Si , c nel salutarla L’ avete strapazzata.; 

Dor. L’ ho strapazzata ? Non è vero. 

Giac. Le avete detto vecchia. 

Dor. Oh , oh , oh ! Mi fate ridare. Pbrcltèle 
ho detto vecchia * s’ intende eh’ io 1’ abbia 
strapazzata.? Pretende forse di essere giovane? - 

Giac. Non è una giovanetta } ma non le si 
può dire ancor vecchia.- 

Dor. È vostra madre. 

Giac. Quando sarete voi di quell’età , avrete 
piaecre che vi dicano vecchia ì: 
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Por. Quando sarò di quell'età, vi risponderò. 

Giac. Fate con gli altri quello, che vorreste 
che fosse fatto con voi. 

Por. Se a mia suocera le dicessi che è gio- 
vane , mi parrebbe in verità di burlarla. 

Giac. Che bisogno c’ è che le diciate giovane 
o vecchia ? questo è il discorso più odioso 
che possa farsi a voi altre donne. Non vi è 
nessuna , per vecchia che sia , che se lo vo- 
glia sentir dire. Sino a trent’ anni ve gli 
nascondete a tre o quattro per volta , da 
trenta in su , si nascondono a diecine e 
dozzine. Yoi adesso avete ventitré anni , 
scommetto qualche cosa di bello , che da 
qui a dicci anni ne avrete ventiquattro. 

Por. Via , bravo. Se volete , che vostra ma- 
dre sia più giovane di me , lo sarà. 

Giac. Queste sono freddure. Vorrei, vi torno 
a dire , che consideraste , che ella è mia 
madre , che le portaste un poco più di ri- 
petto. 

Por. Sì , le farò carezze , le ballerò anche 
una furlanetta alla veneziana. 

Giac. Orsù vedo , che non posso sperar nien- 
te , e converrà pensare al rimedio. 

Por. Se foste un’uomo , a quest'ora ci avre- 
ste pensato. Ma compatitemi , siete ancora 
ragazzo. 

*Giac. Io ? Perchè ? 

Por. Perché se foste un nomo di senno, non 
avreste permesso , che vostro padre c vostra 
madre consumassero miseramente ventimila 
scudi , senzq nemmeno fare un’ abito alla 
vostra moglie. 

Giac. A proposito , 1* abito mi ha detto mia 
madre , che $t farà... 
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D«r. Non ho bisogno di lei. Lo farò senza di 
lei : questi sono denari, e or ora verrà il 
mercante. ( gli „ fa vedere una borsa. 

Ciac. Chi ve gli ha dati ? 

Dor. Mio padre mi ha regalato cinquanta 

^ zecchini , e quest’ orologio. 

Ciac. Ho rossore , che vostro padre abbia ad 
incomodarsi per voi. Ma gli sono obbliga- 
to , e voglio andare io medesimo a ringra- 
ziarlo. 

Dor. Fatemi un piacere, mandatemi Colombina. 

Giac. Non vorrà venire. 

Dor. Mandatela con qualche pretesto ; mi 
preme di parlarle. 

Giac. Per amor del cielo , non fate peggio. 

Dor. Non dubitate. 

Giac. Avrei piacere, che vedeste mia madre. 

Dor. Se mi vuol vedere, questa è la mia ca- 
mera. 

Ciac. Non so che dire, vi vuol pazienza. 

( parte*; 


SCENA II. 

> 

Doratine sola. 

(jTiacinto facilmente si fa piegare dove , e 
come si vuole. Mi preme tenerlo forte e co- 
stante dal inio partito, perchè a suo tempo 
spero ridurlo a far quello , che non ha coi 
raggia di fare. 
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SCENA III. 

Colombina % • detta ■ 

'Col. Oh questa è beila ! Tutti mi coman- 
dano. Anche il sig. Contino si vuol far ser- 
vire da me. 

Dor. Colombina. 

Col. Signora. 

Dor. Poverina ! ti ho dato quello schiaffo f 
me ne dispiace infinitamente. 

Col. Ancora sento il bruciore. 

J)or. Vieni qua , voglio che facciamo la pace. 

Col. La mia padrona in tant’ anni eh' io la 
servo , non mi ha mai toccato. 

Dor . La tua padrona ? 

Col. Signora si , signora si , la mia padrona. 

Dor. Dimmi un poco y quanto ti dà di sala- 
rio la tua padrona ? 

Col. Mi dà uno scudo i] mese. 

Dor. Povera ragazza ! non ti dà altro che uno 
scudo il mese ? ti dà molto poco. 

Col. Certo , per dirla , mi dà poco , perchè 
a servirla come la servo io ... . 

Dor. Quando io era a casa mia , la mia ca- 
meriera aveva da mio padre uno zecchino 
il mese. 

Col. Uno zecchino? 

Dor. Si; uno zecchino , e gl’incerti arriva- 
vano fino a una doppia. 

Col. Oh se capitasse a me una fortuna simile ! 

Dor. Lasceresti la tua padrona ? 

Col. Per raddoppiare il salario , sarei ben 
pazza se non la lasciassi. 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO i5f» 

Dor. Senti, Colombina, se vuoi , l'occasione 
è pronta. 

Col. Oli il cielo lo volesse ! E con chi? 

Dor. Con me , se non isdcgui di venirmi a 
servire. 

Col. Con voi signora ? 

Dor. Sì , con me. Vedi bene , che senza una 
cameriera non posso stare , e mio padre sup- 
plirà ai salario, lo , benché abbia un poco 
gridato con te , finalmente capisco , che sci 
una giovine di abilità , fedele ed attenta ; 
onde se non ricusi l’ offerta , eccoti due zec- 
chini per il salario anticipato dei due pri- 
mi mesi. 

Col. Vosignoria illustrissima mi obbliga in 
una maniera , che non posso dire di no. 

Dor. Duuque starai al mio servizio ? 

Col. Illustrissima si. 

Dor. Ma mia suocera che dirà ? 

Col. Questo è il punto. Che dirà V 

D or. Troveremo la maniera di farglielo sa- 
pere. Per oggi non le diciamo nulla. 

Col. Benissimo , farò quello che comanda vos- 
signoria illustrissima. Ma se la signora Isa- 
bella mi chiama , se mi ordina qualche co- 
sa , l* ho da servire ? 

Dor. Si , 1’ hai da servire. Anzi non bai da 
mostrare di essere per ine , prima che di 
ciò te sia parlato. 

Col. Ma io sono la cameriera di vosignoria 
illustrissima. \ 

Dor. Per ora mi basta , che tu non mi sia 
nemica , e che fedelmente mi riporti tutto 
quello che mia suocera dice di ine. 

Col. Oh ! circa alla fedeltà , potete di me star 
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sicura. Vi dirò tutto j anzi , per farvi ve- 
dere che sono al vostro servizio , principie- 
rò 6n da ora a dirvi alcune cosercllc che 
ha dette di voi la mia padrona vecchia. 
Dor. Dimmele , dimmele , clic ti sarò grata. 
Col. Ha detto .... Ma per amor del cielo non 
le dite nulla. 

Dor. Non dubitare , non parlerò. 

Col. Ha detto , che siete una donna ordinaria, 
che non si degna di voi, e che vi tiene co- 
me la sua serva. 

Dor. Ha detto questo? 

Col. L’ha detto in coscienza mia. Ha detto, 
che vostro marito fa male a volervi bene, e 
che vuol far di tutto perchè vi prenda odio. 
Dor. Ha det to ? 

Col. Ve lo giuro sull’ onor mio. 

Dor. Ha detto altro? 

Col. Non' me ne ricordo ; ma starò attenta , 
c tutto quello che saprò , ve lo dirò. 

Dor. Non occorr’ altro , ci siamo intese. 

Col. Vado per non dar sospetto. ( Per uno 
zecchino il mese , non solo riporterò quello 
che si dice di lei , ma vi aggiugnerò anche 
qualche cc^x del mio. ) ( parte. 

SCENA IV. 

Doralice , poi Colombina. 

T 

Dor. J.o sono una donna ordinaria ? una don- 
na ordinaria? ardita ! Non si degna di me? 
Io non mi degno di lei , che se non era io, 
si morirebbe di fame. Mio marito fa male 
a volermi bene ? fa male mio marito a rora- 
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permi il capo , perchè io porti risp etto a 
questa gran dama. Vuol farmi odiare da 
suo figliuolo ? è difficile , poiché ho io delle 
maniere , da farmi amar da chi voglio e da 
mettere in disperazione chi non mi va a 
genio. 

Col. Illustrissima. 

Dor. Clie c è ?_ 

Col. Il signor Cavaliere del Bosco vorrebbe ri- 
verirla. 

Dar. Digli che passi. 

Col. La servo subito. A vosignoria illustrissi- 
ma sta bene un poco di cavalier servente j 
ma la signora Isabella dovrebbe aver finito- 

SCENA V. 

ì)oralice , poi il Cavaliere del Bosco. 

Dor. (Questi due zecchini gli lio spesi bene. 

Cav. Madama, compatite, s’ io torno a darvi 
il secondo incomodo. 

Dor. Signor Cavaliere , conosco non meritare 
le vostre grazie , e perciò permettetemi , che 
prima d’ ogni altra cosa vi faccia un’ inter- 
rogazione. 

Cav. V’ ascolterò colla maggior premura de 
mondo. 

Dor. Ditemi in grazia , ma non mi adulate , 
perchè vi riuscirà di farlo per poco. 

Cav. Vi giuro la più rigorosa sincerità. 

Dor. Ditemi , se siete venuto a favorirmi per 
qualche bontà che abbiate concepita per 
ine , oppure perchè unicamente vi prema di 
riconciliarmi colla Contessa Isabella. 

Goldoni »4 
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Cav. Se ciò mi riuscisse di fare , sarei con. 
tento ; ma in ogni modo vi accerto , o si- 
gnora , che unicamente mi preme l' onore 
deiki vostra grazia. 

Dar. Siete disposto a preferirmi a mia suo- 
cera ? 

Cav. Lo esige il vostro merito , e una rispet* 
tesissima inclinazione mi obbliga a deside- 
rarlo. 

Dor. Non avrete dunque difficoltà a dichia- 
rarvi in faccia della medesima. 

Cav. Mi basta non mancare alla civiltà , 'per 
non offendere il mio carattere. 

Dor. Non son capace di chiedervi una mala 
azione. 

Cav. Comandate , e farò tutto per obbedirvi. 

Dor. Sappiate , eh’ io sono d» mia suocera 
gravemente offesa. 

Cav. Ma come? anzi mi pare , perdonatemi, 
che voi I’ abbiate molto bene beffata. 

Dor. Eh queste sono bagattelle. Le offese che 
ella mi ba fatte , sono di maggior rilevo. 

Cav. Sono passate poche ore, dacché ho avuto 
l’onor di vedervi. È succeduto qualche cosa 
di nuovo ? 

Dor. È accaduto tanto, che mia suocera vuol 
vedere la rovina di casa sua. 

Cav. Per amor del cielo non dite cosi. 

Dor. Che non dica cosi ? che non dica cosi? 
Dunque avete ancora della parzialità per lei. 

Cav. Ma , Cohtessina mia ; la rovina di questa 
casa viene a comprendere vostro marito e 
voi medesima. 

Dor. Vada tutto , ma la cosa non ha da pas- 
sar cosi. 



Digitized by Google 



ATTO SECONDO t5 9 

Cav. Son curiosisissimo di sapere che cosa è 
stato. . 

Dor. Colei ha avuto !a temerità di dire , che 
mio marito fa male a volermi bene , e che 
vuol fare il possibile , perchè mi odj. 

Cav. Signora mia, l’avete sentita voi dir 
queste cose ? 

Dor. Non 1* ho sentita , ma lo so, di certo. 

Cav. Duro fatica a crederlo , non mi pare ra- 
gionevole. 

Dor. Mi credete capace di rappresentarvi una 
falsità ? 

Cav. Non ardisco ciò pensare di voi. Ma chi 
vi ha riportate queste ciarle può avere er- 
rato , o per malizia o per ignoranza. 

Dor. Bene. Colombina? chiama. 

I , 

SCENA VI. 

Colombina , e dbtti* 

Col. Illustrissima. 

Dor. Dimmi un poco, che cosa ha- detto mia- 
suocera di me ? 

Col. Signora .... mi perdoni.. 

Dor. No , non aver riguardo. Già il signor 
Cavaliere non parla. 

Cav. Oh ! nou parlo , non dubitate. 

Dor. Via , di su , che ha detto quella cara 
signorina di me ? 

Col. Ha detto., che siete una donna ordina- 
1 * 12 . • « • 

Dor. Non dico di questo. Che cosa ha detto 
di mio marito ? 

Col. Che fa male a volervi bene. 
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Dor. Sentite ? e poi ? 

Col. Che vi vuol fare odiare da lui. 

Dor. Avete inteso ? 

Col. Perchè siete una donna ordinaria. 

Dor. Va via di qui. Queste pettegole vi ag- 
giungono sempre qualche cosa del loro. 

Col. E poi ha detto, che non si degna... 
Dor. Va via , non voglio altro. 

Col. Per amor del cielo non mi assassinate. 

(aZ Cavaliere. 

Cav. Per me non dubitare , che non parler^. 
Col . Ha detto anche qualche cosa di voi.... 

( al Cavaliere. 

Cav. E che cosa ha detto di me ? 

Col. Che siete un Cavaliere che pratica per 
le case , c non dona mai niente alla servi- 
tù. ( parte. 

SCENA VII. 

Doralice , ed il Cavaliere del Bosco. 

Cav. Cara signora Contessa , volete credere 
a questa sorta di gente ? 

Dor. Me lo ha detto in una maniera , che mi 
assicura essere la verità. 

Cav. Sapete pure , che ella è cameriera antica 
della Contessa Isabella. 

Dor. Appunto per questo; se non fosse la ve- 
rità , non mi avrebbe detto cosa che potes- 
se pregiudicare alla sua padrona. 

Cav. L’avrà gridata ; sarà disgustata. 

,Dor. Signor Cavaliere, la riverisco.. ( vuol 
partire. 

Cav. Perchè privarmi delle vostre graiie ? 
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Dor. Perchè siete parziale delia signora suo- 
cera. 

Cav. Io son scrvitor vostro. Ma vorrei ve- 
dervi quieta e contenta. 

Dor. Una delle due ; o siete per me o siete 
per lei. 

Cav. Da Cavaliere , ch’io sono per voi. 

Dor. Se siete per me , non mi avete da con- 
tradire. 

CW.^lirò tutto quello che dite voi. 

Dor. Fra mia suocera e me, chi ha ragione? 

Cav. Voi. 

Dor. Chi è I’ offesa ? 

Cav. Voi. 

Dor. Chi ha da pretendere risarcimento ? 

Cav. Voi. 

Dor. Chi ha da cedere? 

Cav. Voi.... 

Dor. Io ? 

Cav. Voi no , voleva dire • fM 

Dor. Ella ha da cedere. 

Cav. Certamente. 

Dor. Se c’ incontriamo-, chi ha da essere la 
prima a parlare ? 

Cav. Direi,... 

Dor. Come più vecchia non la posso nemme- 
no salutare? 

Cav. Si potrebbe vedere.,.. 

Dor. Alle corte. Ella ha da essere la prima 
a parlarmi. 

Cav. Si lo diceva. Tocca a lei, 

Dor. L’accordate anche voi? 

Cav. Non posso contradirio. 

Dor. Quando l’accordate voi , che siete \ra 
Cavaliere di garbo , son sicura di non fal- 
lai' e. 
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Cav. Ma io ^ perdonatemi . . . 

Sor. Se mi parlerà con amore , io le rispon- 
derò con rispetto. 

Cav. Brava , bravissima. Lodo la vostra ras- 
segnazione. 

Sor. E mi diranno poi, eh’ io son cattiva. 

Cav. Siete la più buona damina del mondo. 

Sor. Credetemi , che altro non desidero , che 
farmi voler bene da tutti. 

Cav. Si vede in effetto. 

Sor. La servitù mi adora. 

Cav. Anco Colombina? 

Sor. Colombina è tutta mia. Starà con me , 
e le ho dato due zecchini. 

Sor. §e farete cosi , sarete adorabile. 

Sor. Mia suocera che ha avuto ventimila scu- 
di , non mi può vedere. 

Cav. Perchè , perchè .... 

Sor. Perché è una donna cattiva. t 

Cav. Sarà cosi. 

Sor. E così senz’ altro. 

Cav. Si , senz’ altro. 

SCENA Vili. 

Colombina , e detti. 

Col. Illustrissima, vi è l’illustrissimo suo si- 
gnor padre che vorrebbe dirle una parola. 

Sor. Digli che venga. 

Col. Non vuol venire } 1’ aspetta nella camera 
dell’ arcovaV 

Sor. Vorrà farmi fare qualche figura ridicola 
con mia suocera. 

Cav. Se il padre comanda . . . 
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Dor. Eh ! ora ha Unito di comandare. Son ma- 
ritata. 

Cai>. Si , ma da lui potete sempre sperare qual- 
che cosa. 

Dor. Oh ! per questo lo ascolto. Basta , se vor- 
rà eh' io parli alla Contessa Isabella , qtian-, 
do ella sia la prima , lo farò. Cavaliere , 
quando è partilo mio padre , vi aspetto. 

> ( parte. 

Cav. Che vuol dir. Colombina, così attenta 
a servire la Contessine ? 

Cai. Io sono una ragazza di buon cuore. Fiv 
servizio volentieri a chi c generoso con me. 

Cav. Orsù , sentite ; acciò la vostra padrona 
non dica, ch’io non do mai nulla alla ser- 
vitù , tenete questo, mezzo ducalo. 

Col. Grazie. Sapete , ora , che cosa dirà ? 

Cat>. E che dirà ? 

Col. Che avete fatto una gran cascata. ( parte. 

Qav. Che maledettissima cameriera ! Costei è 
causa principale degli scandali di questa casa. 
Ella riporta a questa , riporta a quella ; le 
donne ascoltano volentieri tutte le ciarle che 
sentono riportare , quando odono dir male, 
credono tutto con facilità , e si rendono ne- 
miche senza ragione. Se posso , voglio ve- 
dere , che Colombina , scoperta dall’ una e 
dall altra , paghi la pena delle sue impo- 
sture. Pur troppo è vero ! tante , c tante 
volte dipende la quiete d’ una famiglia dalla 
lingua di una serva o di un servitore. 



164 LA FAMIG. DELL’ ANTIQ. 


SCENA IX. 

* *■ 

Salotto. 

' » 

II Come Anseimo con un libro grosso mano- 
scritto , e Brighella. 

Ans. (guanto mi dispiace non intendere Fa 
lingua greca ! Questo manoscritto è un te- 
soro ; ma non L’ intendo. Brighella t 

Brig. Illustrissimo. 

Ans. Ho trovato un manoscritto greco anti- 
chissimo che vale iqo. zecchini, e l’ho a- 
vuto per dicci. 

Brig. ( De questi a mi no me ne tocca. ) 

Ans. Questo è un codice originale. 

Brig. Una bagattella ! Un codice originai ? 
Cara eia , cossa contienlo? 

Ans. Sono i trattati di pace fra la repubbli- 
ca di Sparta e quella d’ Atene. 

Brig. Oh che bella cossa ! 

Ans. Questo , posso dir che è una gioja y 
perche e l'unica copia che vi sia al mondo. 
E poi senti , e stupisci. È scritto di pro- 
pria mano di Demostene. 

Brig. Cospetto del diavolo ! Cossa me tocca a 
sentir ? Clic la sia po’ così ? 

Ans. Sarei un bell’ antiquario , se non cono- 
scessi i caratteri degli antichi. 

Brig. Cara eia, la prego. La me leza almanco 
cl titolo. 

Ans. Ti ho pur detto tante volte , che no» 
intendo il greco. 

Brig. Ma come conosccla cl carattere , se no» 
la iu tende la lingua ? 
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Ana. Ob bella! Come uno che conosce le pit- 
ture , c non sa dipingere. 

Brig. ( Sa el cielo , chi gh’ ha mangà sii 
dicse zecchini. Za eh, e el voi andar in ma* 
lora , 1’ è moggio che me profitta mi , che 
un altro. ) 

Ans. Gran bel libro , gran bel codice ! Paro 
scritto ora. 

Brig. La dica , sior padron , conoscela el 
sior capitanio Saracca ? 

Ans. Lo conosco , lo conosco. Egli pretendo 
avere una sontuosa galleria j ma non ha 
niente di buono. 

Brig. Eppur 1’ lia speso dei denari assai. 

Ans. Avrà speso in vent’ anni p'ù di dieci 

. mila scudi^ Ma non ha niente di buono. 

Brig. La sappia , che l’ha avudo una desgra- 
zin. L’ ha bisogno de quattrini , e’I voi ven- 
dere la galleria. 

Ans. La vuoi vendere ? Oh ! là vi sarebbe da 
fare de’ buoni acquisti. 

Brig. Se la voi , adesso xe el tempo. 

Ans. Le cose migliori le prenderò io. 

Brig. El vuol vender tutto in una volta. 

Ans. Ma vorrà delle migliaia di zecchini. 

Brig. Manco de quello che la se pensa. Con 
tre mille scudi se porta via tutta quella 
gran roba. 

Ans. Con tre mila scudi ?• Questo è un ne- 
gozio da impegnarvi la camicia per farlo. 
Se 1’ avessi saputo quattro giorni prima non 
avrei consumato il denaro con quegl’imper- 
t inenti de’ creditori. 

Brig. La senta , se no la gb’ ha tutti i de- 
nari , no importa: m’impegno de farghc 
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dar la roba , parte col denaro coutanle , e- 
parte con un biglietto. 

Ans. Oli il ciel volesse ! Caro Brighella , sa- 
rebbe la mia fortuna. Quanto denaro credi 
tu che vi vorrà alla mano. 

Brig. Almanco due mille scudi. 

Ans. Io non ne bo altri che mille cinquecento, 
gli altri gli bo spesi tutti. 

Brig. Yederò , che el se contenta de questi. 

Ans. Brighella mio , non bisogna perder tem- 
po ; va subito a serrar il contratto. 

Brig. Bisognesà darghe caparra. 

Ans. Sì, tieni questi venti' zecchini. Daglieli 
per caparra. 

Brig . Vado subito. 

Ans. Ma avverti farti dar l’ inventario , ri- 
scontra cosa per cosa , poi vienimi ad av- 
visare , che verrò a vedere ancor io. 

Brig . Vado j perchè se se perde tempo , el 
negozio poi andar in qualch’ altra pian. 

Ans. No per amor del cielo. Mi appiccherei 
dalla disperazione. 

Brig. ( E vero, che il sior capitano voi ven- 
der la galleria , ma con questi venti zec- 
chini comprerò i 60 scarti , ghe porterò 
qualch’ altra freddura , e el gonzo che no 
sa gnente, li pagherà a caro prezzo. ) ( parte. 

SCENA X. 

Il Conte Anseimo , poi Pantalone . 

Ans. J^on mi sarei mai creduto un incon- 
tro simile. Ma la fortuna capita quando 
ineu si crede. 
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Pant. Se puoi vegnir ? ( di dentro. 

Ans. Ècco qui quel buon uomo di Pantalone. 
Non sa niente , non sa niente. Venite , se- 
nile , 6Ìg. Pantalone. 

Pani. Fazzo reverenza al sior Conte. 

Ans. Ditemi , voi che avete delle corrispon- 
denze per il mondo , sapete la lingua greca? 

Pant. La so perfettamente. Son sta dics'anni 
a Corfù. Ho scomenzà là a far ci mercante, 
c tutto el mio devertimento giera a impa- 
rar quel linguaggio. 

Ans. Dunque saprete leggere le scritture greche. 

Pant. Ghe dirò : altro xe el greco litU-ral , 
altro xe el greco volgar. Me n' intendo pe- 
rò un poebetto dell’ un , c dell’altro. 

Ans. Quand' è cosi , vi voglio far vedere una 
bella cosa. 

Pant. La vederò volentiera. 

Aris. Un codice greco. 

Pant. Bon ; ghe n' ho visto dei altri. 

Ans. Scritto di propria mano di Demostene. 

Pant. El sarà una bella cossa. 

Ans. Osservale , e se sapete leggere , leggete. 

Pant. ( Osserva. ) Questo xè scritto da De- 
mostene ? 

Ans. Sì , e sono i trattati di pace fra Sparta 
e Atene. 

Pant. I trattati de pace tra Sparta e Alene ? 
Sala cossa ebe contien sto libro ? 

Ans. Via , che cosa contiene ? 

Pant. Questo xe un libro de canzonette alla 
greca che canta i pastelli a Coifù. 

Ans. Già lo sapeva. Voi non sapete leggere 
il greco. 

Pani. La senta : malti amò , mattachiamù , cal- 
lispera, inattiamù. . ▼ 
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Ans. Ebbene , questi sarauno i nomi proprj 
degli Spartani o de’ Tebani. 

Fani. Vuol dir : vita mia , dolce mia vita , 
bouassera , vita mia. 

Ans. Non sapete leggere. Questo è un codice 
greco che mi costa dieci zecchini e ne vai 
più di cento* 

Pant. K1 formaggier noi gbe dà tre soldi. 

Ans. Andate a intendervi di panni e di sete, 
e non di scritture antiche. 

Pant. Me despiase , sior Conte , che per quel 
che vedo , andemo de mai in peto. 

Ans. Come sarebbe a dire ? 

Pant. Ella se perde in ste freddure , c la so 
casa va in precepizio» 

Ans. Io mi diverto senza incomodare la casa. 
L’ entrate le maneggia mia moglie, nè io pre- 
giudico agl'interessi della famiglia. 

Pant. E alla pasc e alla quiete de casa no la 
gbe pensa ? 

Ans. Io penso a me e non penso agli altri. 

Pant. Mo no sala , che quando el capo de ca- 
sa no gh’ abbada , tutto va alla roversa ? . 

Ans. Quando tacciono , sono capo , quando 
gridano , sono coda. 

Pant. Disc mia fin , che 1’ è stada offesa dalla 
siora Contessa Isabella. 

Ans. E dice mia moglie , che è stata offesa 
da vostra figlia ; ora guardate con che raz- 
za di matti abbiamo da fare. 

Pani. Eppur bisogna remediarghe. 

Ans. Io vi consiglierei a fare quello che fo io, 

Pant. Che vuol dir ? 

Ans. Lasciarle friggere nel proprio grasso. 

Pant . Ma se ste cosse le va avanti , uo so cos- 
ta clic poitl succeder. v 
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Ans. Che cosa volete che succeda ? 

Pont. Siora Contessa xc un poco troppo altiera. 

Ans. E vostra figlia è troppo fastidiosa. 

Pont. Volendo veder de far sta pase tra mo- 
ra e madonna ? 

Ans. Che cosa vi vuol per far questa pace? 

Pont. Mi ho parla con mia fia , c so , che 
la farà a mio modo. 

Ans> E inutile, ch’io parli a mia moglie. 

Pont. Perchè ? 

Ans. Perchè mai abbiamo fatto, nè ella a mio 
modo , nè io al suo. 

Pont. Ma questa 1’ averia da esser una pase 
generai de tutta la fameggia, 

Ans. Io non sono in collera con nessuno. 

Pani. Mono I’ è gnanca so decoro , voler com- 
parir un omo de stucco. 

Ans. Che cosa volete ch’io faccia? 

Pont. Avemo da procurar, che ste do crea- 
ture se unissa. Avemo da far, che se parla, 
che le se giustifica , che le se pacifica , e xc 
ben , che la ghc sia anca eia. 

Ans. Via , vi sarò. 

Pont. Bisogna mellcr qualche bona parola. 

Ans. I.a metterò. 

Pani. Ho parla anca colla siora Contessa , e 
l’ha m’ha promesso de vegnir in camera 
• d’udienza , dove gbe sarà anca mia fia. 

Ans. Boono, avete fatto assai. 

Pont. Saremo nu altri soli ; eia , mi , so con- 
sorte , mia fia , mio zenero. 

Ans. E non altri? 

Pont. No gha da esser altri. 

Ans. Sarà difficile. 

Pont. Perchè? Chi gh’ ha da esser ? 

C oldeni Vol.lll. »5 
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Ans. Le donne hanno sempre i loro consiglieri. 
Pant. Mia fia no credo, che la gh' abbia lussano. 
Ans ■ Eh l’avrà, l’avrà. 

Pant. Siora Contessa lo gli’ ala ? 

Ans • Oh se 1’ ha ? E come ! : 

Pant. E da lo comporta ? 

Ans. lo abbado alle mie medaglie. 

Pant. Mio zenero non farà cusi. . 

Ans. Ognun dal canto suo cura si prenda. 
Pant. Questa no xe la regola che ha da tegnir 
un capo de casa. 

Ans. Ditemi , quant’ anni avete ? 

Pant. Sessanta per servirla. 

Ans. Volete vivere sino a cento ? 

Pant. Magari , eh’ el ciel volesse ! 

Ans. Se volete vivere sino a cent’ anni , pren- 
detevi quei fastidj che mi prendo io. 

( parte. 


SCENA XI. 

Pantalone solo. 

arde , che bell’ omo ! Vardè in che bella 
casa che ho messo la mia povera fia ! Un 
de sti di , co ste so medaggie , noi gh’ ha 
più un soldo , e quel che xe pezo , el lassa 
che vaga in desordene la casa senza ahba- 
dargbe. Ma se noi ghc bada lu , ghe bade- 
rò mi. No gh’ ho altro a sto mondo , che 
sta unica fia ; se posso no voi morir col 
rammarico de vederla malamente sagrifica- 
da. Oh quanto meggio, che gicra , che l’a- 
vesse maridada con uno da par mio ! An- 
ca a mi me *e vegnù el catarro ddla no- 


J 
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biltà. Ho speso vcutimile scudi. Ma rossa 
hoggio Patio ? Ho butta i bezzi in canal e bo 
nega la putta. 


SCENA XII. 

Arlecchino travestilo con altr abito , e detto. 

Ari. ( Oh se trovasa sto sior Conte , ghe 
vorria piantar dell' altre belle antichità , sen- 
za spartir 1’ utile con Brighella. ) 

Pant. ( Chi diavolo xe costui ? ) 

Ari. ( Sto barbetta mi noi conoss ). 

Pant. Galantuomo chi scu ? Chi domandeu ? 

Ari. Innanz, che mi responda , l’am favorissa 
de dame, chi l’è vussioria. 

Pant. Son un amigo del sior Conte Anseimo. 

Ari. Se dilettela de antichità? 

Pant. Oh assae. ( Sfé a veder , che l’ è un de 
quei che Io tira in trappola. ) 

Ari. Za che vtissioria se diletta de antichità , 
la sappia , che mi son un antiquari. Son ve- 
glili per far la fortuna del sior Conte Anseimo. 

Pant. ( Voi torme spasso e scoverzer terrcn. ) 
Caro amigo , se me fare a mi sto piascr, ol- 
tre al pagamento, ve servirò in quel che po- 
derò , in quel che ve occorrerà. 

Ari. Za che ved che l'è un galantuomo , l’os- 
serva , che roba ! 1’ osserva , che antichità, 
che rarità ! che preziosità ! vcdel questa? 

( mostra una pan tifala vecchia. 

Pant. Questa la par una pantofala vecchia. 

Avi. Questa l’era la pantofala de Neron, colla 
qual 1’ ha dà quel tcrribil calzo a Poppca , 
quando el l'ha scazzada dal trono. 
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Punt. Bravo! Uh elio rarità ! Oh’ aveu altro? 

( Oh che ladro ! ) 

Ari. Vcdel questa ? ( motiva una treccia di 
capelli. ) Questa l* è la drezza de cavelli de 
Lugrczia romana , restada in man a Sesto 
Tarquini , quando cl la voleva sforzar. 

Pani. Bellissima ! ( Ah tocco de furbazzo ! ) 

Ari. La vederà ... . 

Pani. No voi veder altro. Baron , lauro, des- 
grazià. Crcdistu , che sia un mammalucco ? 
A mi ti me dà da iuteuder stc fandonie? 
Furbazzo , te farò andar in galla. 

Arie. Ah signor , per auior del cielo, ghe do- 
mand pietà. 

Punt. Chi t’ha introdotto in sta casa? 

Ari. L'è sta Brighella , signor. 

Pant. Come Brighella ? 

Ari. Sior si , avem sparti l'altra volta metà 
per un. 

Pant. Donca Brighella sqssina el so patron ? 

Ari. El fa artpa Ju , come che fan tauti alter. 

Pant. Orsù vegni con mi. ( Veggio co sto mez- 
zo disingannar sto sior Conte. ) Vegni con mi. 

Ari. Dove? 

Pant. Non ve dubitò. Vegni con mi , e non 
abbiè paura. 

Ari. Abbiè carità de un poveruomo. 

Pant. Meritcressi de andar in preson; ma no 
son capace de farlo. Me basta , che disè a 
sior Conte quel ebe avè dito a mi , e no 
voi altro. 

Ari. Sior sì, dirò tult quel che voli. 

P unt. A riderne. 

Ari. Son qua. ( Tolì , anca a tobar ghc voi 
grazia c ghc voi fortuna. ) ( t incammina. 
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Pant ., Fcmo sta pasc , e po’ con costò farò a 
veder al Conte , che tutti lo burla, che tutti 
lo sassina. ( partono. 

SCENA XIII. 

La Contessa Isabella , e poi il Dottore, 

Isab. -A.ncbe voi mi rompete la testa? 

Doti. Io non parlo ; ma ella ha sentito , che 
cosa ha detto il signor Pantaloue ? 

Isab. Come c’entra quel vecchio in casa mia? 
Qui comando io, e poi mio marito. - 

Doti. Benissimo , non pretende già voler far 
da padrone: egli mostra dell’ amore per que- 
sta casa , e desidera di vedere in tutti la con- 
cordia , e la pace. 

Isab. Se vuol che vi sia la pace , faccia , che 
sua lig'ia abbia giudizio. 

Doli. Egli protesta, ch’ella è innocente. 

Isab. É innocente? È innocente? E voi an- 
cora lo dite? Sia maledetto, quando il dia- 
volo vi porta qui ! 

1 Doti. È il signor Pantalone che dice , ch'ella 
è innocente. Io non lo dico. 

Isab. Basta , se vi sentite di dirlo, andate fuori 
di questa camera. 

Doli. Questa è una bellissima cosa. Ora mi 
vuole , ora mi scaccia. 

Isab. Se mi fate rabbia. Andatemi a prender 
da bere. 

Doti. Vado. ( si parte per prender da bere. 

Isab. Maledettissima ! A me vecchia ? 

Doti. Eccola servita. ( le porta un bicchier 
di vino colla sottocoppa. 
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J'ub. Non voglio vino. 

Doti. Anderò a pigliar dell’aoqua. ( parte, co- 
me sopra. 

Jsab. Vi saluto, perchè siete più vecchia di ine? 

Doti. Ecco l’acqua. ( porta un bicchier d'ac- 
qua. . 

Isab. Maledetto ! Fredda me la portate ? 
nou. Ma la calda dov' è ? 

I<ab. Al fuoco , al fuoco. 

Doti. La prenderò calda. ( parte , come sopra. 

Jsab. Questa parola non me 1’ ha ancora deita 
nessuno. Ma che faceva il signor Cavaliere < 
in compagnia di colei? Sarebbe bella , che 
avesse lasciata me per servir Doralicc ! 

SCENA XIV. 

Colombina , e detta . 

c 

Col. pignora , il padrone la prega di passate 
nei sqo appartamento. 

Isab. Che cosa vuole da me ? 

Col. Non lo so , signora } so , che vi è il si- 
gnor Pantalone. 

Isab. Bene , bene , sentiremo le novità. Dim- 
mi un poco, hai veduto^, quando il Cavalie- 
re è andato nelle camere di Durqlice ? 

Col. L’ ho veduto benissimo. • 

Isab. Quanto vi è stato? 

Col. Più di due ore, e poco fa vi è tornalo. 

Isab. Vi è tornato? 

Col. Sì siguora, vi c tornalo. 

Isab. Sei punto stata in camera? Ilai sentito 
nulla ? 

Col. Oh ! io in quella camera non ci vado 
brrvo la m a padrona , e non seno altri. 
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liab. Che balorda ! nè anche andar incamera 
a sentir qualche cosa , per sapermelo dire ; 
va , che sei una scimunita. 

Col. Balorda! scimunita! Non voleva dirvelej 
ma ci sono stata. 

Isnb. Si? contami, che cosa facevano? 

Col. Parlavano segretamente. 

I.ab. Discorrevano forse di me? 

Cui. Sicuro. 

lsah. Che cosa dicevano? 

Col. Che siete fastidiosa , e che so io. 

Isab. Cavaliere malnato! 

SCENA XV. 

Il Dottore con l' acqua calda , e dette. 
Do'!. Ecco 1’ acqua calda. 

Isub. Andate al diavolo} non sentite che scolta? 

( Itt prende, le pare bollente , e gettando- 
la via , coglie il Dottore. 

Dott. Obbligatissimo alle sue grazie. 

Isab. Di grazia, che vi avrò stroppiato? 

Dott. Io non parlo. 

Isab. E cosi , che altro hanno detto di me ? 

( a Colombina. 
Col. Non ho potuto sentir altro. Ma se sen- 
tirò , dirò tutto. 

Isab. Sta attenta} ascolta e osserva , che mi 
preme infinitamente. 

Col. Signora padrona , vi ricordate , qnnnt’ è 
clic mi avete promesso un pajo di scarpe? 
Isab. Tieui , comprale a tuo modo. ( le dà t in - 
ducalo . 

Col. Che siale benedetta ! ( Cosi si macina a 
due mulini. ) ( parte. 
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Isab. ( Il Cavaliere mi tratta cosi ! ) 

Doti. Vuole ch’io le vada a prendere dell’ ac- 
qua un poco tiepida? 

Isab. (In casa mia? Su gli occhi mici? ) 

Dott. Signora , è in collera ? Non 1' ho fatto 
apposta. 

Isab. (Bell’azione!) 

Dott. Dica , signora Contessa .... 

Isab. Non mi rompete la testa. 

Dott. Ma che cosa le ho fatto ? Sempre la mi 
strapazza ; sempre la mi mortifica. 1 j • ■ 

Isab. Veuite con me nell’ appartamento di mio 
marito. ( parte. 

SCENA XVI. 

Il Dottore solo. r \ ■ 

T? 

JLLicco il bell’ onor che si acquista a servire 
una signora di rango ! Per un poco di va- 
nità , mi convien sotTrir cento villanie. Ma 
non so che fare. Ci sono avvezzo, c non so 
distaccarmi. ( parte. 

SCENA XVII. 

Camera del Conte Anseimo. 

Il Conte Anseimo , e Pantalone. 

P 

An$. .Ljccomi qui , eccomi qui. Ma quanto 
ci dovrò stare ? 

Pani. Aspettemo , che le vegna. Disctno quat- 
tro parole j femo sto aggiustamento , c Pau- 
serà dove clic la vuol. 


I 
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Ans. ( Brighella non si vede colla risposta della 
galleria. ) 

Pani. Yien zente. Chi eia questa , che Doghe 
vedo troppo ? 

Ans. E mia moglie. 

Pant. E con eia chi gh' è ! 

Ans. Non ve 1' ho detto ? il suo consigliere. 

Pani. L' è el Dottor Balanzoni ! 

Ans. Cose vecchie , cose vecchie. 

P ant. Ma cessa gh’ iatrelo ? averia gusto , che 
fussimo soli. 1 

Ans. Eh lasciatelo venire .• che v’ importa ? 

Pani. (Che bel carattere che xe sto sior Conte!) 

SCENA XYJII. 


La Contessa Isabella col Dottore che le dà 
mano , e delti. 

Ans. Ben venuti , ben venuti. 

Doti. Fo riverenza al signor Conte. 

P ani. Siora Contessa , ghe soq umilissimo ser- 
vi tor. 

Isal. La riverisco. 

Pont. (La ghe diga qualcossa. Ferao polito.) 

( piano al Conte. 

Ans. ( Orsù , giacché ci siamo , bisogna fare 
uno sforzo. ) Contessa mia , vi ho fatto qui 
venire per nn aliar d’ importanza , in poche 
parole ini sbrigo. In casa mia voglio la pace. 
Se qualche cosa è passata fra voi e vostra 
nuora , s’ ha da obliare il tutto. Yoglio , 
clic ora vi pacifichiate , e che alla mia pre- 
senza torniate , come il primo giorno che 
Pai-alice, è venuta iu casa. Avete inteso? 
Yoglio , che si faccia cosi. ( alterato .' 
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Isab. Voglio ? 

Ans. Signora sì , voglio. Questa parola la diro 
una volta l'anno ; ma quando la dico, la so- 
stengo. ( come sopra. 

Isab. E volete dunque .... 

Ans. Quello eli’ io voglio l’avete inteso. Non 
vi è bisogno di repliche. 

Isab. Io dubito sia diventato pazzo : non ha 
mai più parlato cosi. 

Ans. (Che dite? Mi sono portato bene ? ) ( r» 
Pantalone. 

Pant. Benissimo. 

Ans. ( Ilo fatto una fatica terribile. ) 

SCENA XIX. 

Doralice , il Cavaliere del Bosco , Giacinto., 
b detti. 

Pant. ( Cossa gh’intraquel sior co mia Pa?) 

( ad Anselmo. 

Ans. ( Non ve l’ho detto ? Il suo coi ni glie re.) 

Cav. Padroni miei , con lutto il rispetto. 

Dor. Serva di lor signori. 

Ans. E voi , siguora , non dite niente ? ( ad 
Isabella. 

Isab. Divotissima , divotissima. ( sostenuta. 

Ans. Sediamo un poco , e quello che abbiamo 
a fare , facciamolo presto. (Brighella non 
si vede. ) Che ora é ? Signor Cavaliere , 
che ora è ? ( tutti siedono. 

Cav. Non lo so davvero. Ho dato il inio oro- 
logio ad accomodare. 

Dor. Guarderò io : è mezzo giorno vicino. 

( guarda sull’ orologio. 
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Ans. Avete un bell’orologio. Lasciatemelo un 
poco vedere. 

Dor. Eccolo. 

Isab. Mi rallegro con lei , signora. ( a Da- 
rai ice. 

Dor. E necessario un orologio , dove ognora 
si scandagliano i quarti della nobiltà. 

Isab. (L’impertinente!) 

Ans. Mi piace questo carneo. Sarà antico: da 
chi I’ avete avuto ? 

Dor. Me 1' ha dato mio padre. 

Isab. Oh , oh, oh, suo padre? ( ridendo forte. 

Pani. Siora sì , ghc 1’ ho dà mi , siora si. 

Ans. Questo carneo è bellissimo. 

Pant. ( Orsù vorla , che scomenzemo a parlar? 
Vorla dir eia? ) ( piano ad Anseimo. 

Ans. La chioma di quella sirena non può es- 
ser più bella. La voglio veder colla lente. 
( tira fuori una lente e osserva il carneo , 
e non bada a chi parla. 

Pant. ( E1 tempo passa. ) ( come sopra. 

Ans. Principiate voi , poi dirò io - Intanto la- 
sciatemi prender gusto in questo carneo. 

Pant. Signore , se le ftie permette , quà per 
ordine del sior Conte mio patron , del qual 
ho l’ onor de esser anca parente .... 

Dor. Per mia disgrazia. 

Pant. Tasi là , siora , e sin che parlo , no 
m’ interrompe : come diseva , se le me per- 
mette, farò un piccolo discorsetto. Pur troppo 
xe vero , che tra la madonna c là niora 
poche volte se va d’ accordo . . . 

Isab. Quando la nuora non ha giudizio. 

Pant. Cara eia, per carità la prego, la me 
lassa parlar ; la sentirà, con clic rispetto , 
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con che venera» ion , con che giustizia par- 
lerò de eia. ( ad Isabella. 

Isab. Io non apro bocca. 

Pant. E vu tasé. ( a Domi ice. 

Dnr. Non parlo. 

Pant. Credo che per ordinario le dissension 
che nasce tra ste do persone , le dipenda da 
chiaccole c pettegolezzi. 

Isab. Questa volta son cose vere. v 

Dnr. Vere , verissime. 

Pant. Oh poveretto mi ! me lassele dir ? 

Isab. Avete finito ? Vorrei parlar anch’ io. 

Dnr. Una volta per uno, toccherà ancora a 
me . . . 

Pant. Mo , se non ho gnancora principia ; sior 
Conte , la parla eia , che mi no posso più. 

( ad Anselmo. 

Ans. Avete finito ? Si sono aggiustate? È fatta 

- la pace ? 

Pant. Dov’clo sta fina adesso? No l’ha sen- 
tio ste do campane che no lave mai ? 

Ans. Con un carneo di questa sorta davanti 
agli occhi non si sentirebbero le cannonale. 

Pant. Cossa avemio da far? 

Ans. Parlate voi , che poi parlerò io. ( torna 
ad osservare il carneo. 

Tant. Me proverò un’altra volta. Siora Con- 
tessa , vorria pregarle de dir i motivi de 
i so desgnsti contro mia fia. ( ad Isabella. 

Imb Oli! Sono assai. . . . 

Dor. I miei sono molto più. 

Pant. Tasé là , s ora } lasse , che la parla eia , 
e po’ parlerò vu. 

Dor. Ah ! sì , deve ella parlare la prima , per- 
chè . . . ( ho quasi detto , perchè è più vec- 
chi*. ) ( al Cavaliere. 


K 
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C«r». ( Avreste fatto una Leila scena. ) 

Pani. La favorissa de dirgliene qualchedun, (ad 
Isabella. 

Isab. Non so da qual parte principiare. 

Giac. Signor suocero , se aspettiamo , che esse 
dicano tutto con regola e quiete , è impos- 
sibile. Io, che so le doglianze dell* una e 
dell’ altra , parlerò io per tutte due. Signo- 
ra madre, vi contentate ch’io parli? 

Isab. Parlate pure. ( Già m’ aspetto , che ten- 
ga dalla consorte. ) 

Giac. E voi , Doralice, vi contentate che par- 
li per voi ? 

Dar. Si , si , quel che volete. ( Già terrà dal- 
la madre. ) 

Ciac. Prima di tutto mia madre si lamenta , 
che Doralice le abbia detto vecchia. 

Isab. Via di qua, temerario. ( a Giacinto. 

Giac. Diceva . . . 

Isab. Va via , che ti do una mano nel viso. 

Giac. Perdonatemi. 

Isab. Va’ ti dico , impertinente. 

Giac. ( Anderò per non irritarla. Eh ! lo vedo, 
lo vedo ; qui non si può più vivere. ( parie. 

Dor. ( Mi ha dato più gusto, che se avessi 
guadagnato cento zecchini. ) (al Cavaliere. 

Cav. ( Quella parola le fa paura. ) 

Pant. Cossa diseia , sior Conte ? No se poi miga 
andar avanti. 

Ans. Orsù , la Coirò io. Sigriore mie. . . . Ma 
prima , clic mi scordi , questo carneo si po- 
trebbe avere ? 

Pani. El xedemiafia, la ghc domanda a eia. 

Ans • Mi volete vendere questo carneo ? ( a Do- 
ralice. 

Celioni Poi IH. ìG 
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Dar. Venderlo ? mi maraviglio. Se ne serva , 
è padrone. 

Ans. Me lo donate? 

Dor. Se si degna. 

Ans. Vi ringrazio, la mia cara nuora , vi rin- 
grazio. Lo staccherò e vi renderò 1’ orologio. 

Isab. Via , ora , che la vostra dilettissima si- 
gnora nuora vi ha fatto quel bel regalo , pro- 
nunziate la sentenza in di lei favore. 

Ans. A proposito. Ora , già che ci siamo, bi- 
sogna terminare questa faccenda. Signore mie, 
in casa mia non vi è la pace , e mancando 
questa , manca la miglior cosa del mondo* 
Sin ora ho mostrato di non curarmene , per 
star a vedere , sin dove giungevano i vostri 
opposti capricci ; ora non posso più , e pen- 
sandovi seriamente, ho deliberato di porvi 
rimedio. Ho piacere , -che si trovino presenti 
questi signori i quali saranno giudici delle 
vostre ragioni e delle mie deliberazioni. Prin- 
cipiamo dunque . . . 

SCENA XX. 

Brighella , e detti. 

Brig. t^ior padron. ( al Conte Anseimo. 

Ans. Che c’è? 

Brig. E1 negozio è fatto , la galleria è nostra , 
e gh’ ho qua l’ inventario. 

Ans. Con licenza di lor signori. ( s’ alza. 

Pant. Tornela presto ? 

Ans. Per oggi non torno più. ( parie con Bri- 
ghella. 

P ani. Bella da galanlomo ! 
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Dor. Possiamo andarcene ancora noi. 

Pant. Senza cl sior Conte , ghe remedio , che 
venimo in chiaro del motivo de ste discordie? 

Isab. Ecco qui il signor Dottore : c qualche an- 
no, che mi conosce. Mi ha tenuta in brac- 
cio da bambina , e sa chi sono. Dica egli , 
se io vado in collera senza ragione. 

Doli. Oh ! c vero. Ella non parla mai senza 
fondamento. 

Dor. Il signor Cavaliere è buon testimonio di 
quello , che ha detto di me la signora suo- 
cera , e sa egli , se con ragione mi lamento. 

Cav. Signore , lasciamo queste leggerezze da 
parte. Stiamo allegramente in buona pace , 
con buona armonia. 

Dor. Leggerezze le chiamate ? leggerezze ? Mi 
avete pure accordato anche voi , che io sono 
1’ offesa , che non tocca a me a cedere. 

Isab. Bravo signor Cavaliere! Vosiguoria è 
quello che consiglia la signora Doralice. 

Cav. Io non consiglio nessuno ; parlo , come 
l’ intendo. Servitore umilissimo di lor signo- 
re. (' parte. 

*5 Pant. Voleu, che ve la diga? Sò una chebba 
de matti. Dcstrigbeveia tra de vu altri , e 
chi ha la rogna se la gratta. ( parte. 

Isab. Son offesa , saprò vendicarmi , e la mia 
^vendetta sarà da dama, qual sono. Dottore, 
andiamo. ( parte col Dottore. 

Dor. M’ impegno , colla mia placidezza , di 
confondere e superare tutte le più furiose del 
mondo. ( parte. 

FISE DELL’ATTO SECONDO. 
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ATTO TERZO 

SCENA PIUMA. 

Camera del Conte Anselmo , con tavolini. 

Il Conte Anseimo , e Brighella. 

Ih* 

Brig. -L-Jcco qua. Per tremila scudi la varda , 
quanta gran roba. 

Ans. Caro Brighella , son fuor di me dall' al- 
legrezza. Qual’ è la cassa dei crostacei? 

Brig. El numero I. l’ è la cassa dei crostacei , 
dove ghe sarà drento tremila capi de frutti 
marini , cioè ostreghe , cappe , e cose simili 
trovate sulle cime de' monti. 

Ans. Questi soli vagliano i tremila scudi. 

Brig. El numero II. I’ è una cassa de’ pesci 
petrificadi de tutte le sorte. 

Ans. Questo sarebbe per la galleria d’ un mo- 
narca. 

Brig. El numero III. l’ è una cassa con una 
raccolta de mummie d’ Aleppo ; tutte de ani- 
mali , uno differente dall’altro, fra i quali 
gh’ è un basilisco. 

Ans. V’ è anche il basilisco? 

Brig. E come ! 1 ' è grande come un quaggiotto. 

Ans. Si sa, da do ve. 1 ’ abbiano portato? 

Brig. Se sa tutto. L’ è nato da un uovo de 
gallo. 

Ans. Si , si , ho inteso dire , che i galli dopo 
tanti anni fanno un uovo da cui nasce poi 
il basilisco. I.’ ho sempre credula una favola. 
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Bri". No Vi favola, c là drcnto glie la pro- 
va della verità. 

Am. Brighella, ti sono obbligato. M’hai fallo 
fare dei preziosi acquisti. 

Bri f;;. Son un omo fatto a posta per sti ne- 
gozi * gnancora no la me cognosse intiera- 
mente ; fra poco la me cognosscrà moggio. 
( Ma cl ine cognosscrà in tempo , che in’ a- 
vrà messo in salvo mi è sti bezzi che gli’ ho 
cucca. ) ( parte. 

SCENA IL 

Il Conte Anseimo , poi Pantalone. 

Ans. Io ho qui da divertirmi per due o tre 
mesi. Fino che non ho posto in ordine tut- 
ta questa roba , non vado in campagna , non 
vado in conversazioni , non vado nemmeno 
fuori di casa. Mi farò portar qui da man- 
giare. Mi voglio far portar qui un lettino 
da campagna , e dormir qui ; cosi non avrò 
lo stordimento di quella fastidiosissima mia 
consorte. Non voglio nessuno , non voglio 
nessuno. 

Pant. Sior Conte , se poi vegnir? ( di dentro. 

Ans. Non voglio nessuno. 

Pant. Le senta , glie xe sior Pancrazio , quel 
Limoso antiquario. ( di dentro. 

Ans ■ Oh ! venga , venga , è padrone. Capperi ! 
Ha saputo , che ho fatta questa bella spesa 
c subito corre. 
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SCENA IIP. 

Pantalone , Pancrazio , e, detto. 

Pan. Caro sior Conte , la sa , che gbe son 
bon amigo. 

Ans. Compatitemi , ero imbarazzalo. Signor 
Pancrazio, che fortuna è la mia, che siate 
venuto a favorirmi ? 

Pane. Ho saputo, che V. S. ha fatto una bel- 
la compra di antichità, e sono venuto, se 
mi permette , a vedere le sue belle cose. 

Pani. L' ho menù mi , sior Conte , 1’ ho menà 
mi , perchè anca mi lio savesto , che 1’ ha 
fatto una bella spesa. ( Credo, che l’abbia 
butta i bezzi in canal , e poi esser , che me 
riessa d’ illuminarlo. ) 

Ans. Sentite , signor Pancrazio , ora posso di- 
re , che in questa città niuno possa arrivare 
alla mia galleria. Ho delle cose preziose. 

Pane, te vedrò volentieri. V. S. sa , eh’ io 
ne ho cognizione. 

Ans. È vero; voi siete il più pratico e il più 
intendente antiquario di Palermo. Date un’ 
occhiata a quelle casse, e vedete , se son pie- 
ne di piccoli tesorctti. 

Pane. Con sua licenza. ( m a vedere nelle 
casse. > 

Ans. Caro- signor Pantalone, compatite, sevi 
ho piantato, quando eravamo in camera colle 
due pazze. Moriva di voglia- di veder queste 
belle cose. 

I*ant. Sior Conte, possibile , che alla so 
np glie roggia pensar, gncqle ?, 
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Ans- Se ci penso ?. E come ! Ditemi , come è 
andata la cosa ? Coinè si è terminato il con- 
gresso ? 

Pani. Glie dirò ; dopo che la xe andata via eia.. .• 
Ans. Ebbene, signor Pancrazio , che dite? So- 
no cose stupende , cose rare , non più vedute» 
Pant. ( Vardè , come che el m’ ascolta. ) 
Pane. Signor Conte , mi permette , eh’ io par- 
li con libertà ? . 

Ans. Sì , dite liberamente il vostro parere. 
Pane. Prima di tutto crede ella , eh' io sia un 
uomo d’ onore ? 

Ans. Vi tengo per un uomo illibatissimo , 
come siete, e come vi decanta tutta Palermo. 
Pane. Crede, eh* io abbia cognizione di que- 
ste cose? 

Ans. Dopo di me, non vi c nessuno meglio 
di voi. 

Pane. Quanto ha pagato tutta questa roba? 
Ans. Sentite; ma in confidenza , che nessuno, 
ci sappia : 1' ho avuta a un prezzo bassissi- 
mo. Per, 3ooo„ scudi. 

Pane. Signor Conte , in confidenza , che nes- 
suno ci senta: questa è roba , che non vale 
3ooo. soldi. 

Ans. Come non vale 3ooo. soldi? • 

Pant. ( Bella da galantomo ! } 

Ans. L’avete bene osservata? 

Fune. Ho veduto quanto basta, per. assicurar- 
mi di ciò. 

Ans. Ma i crostacei ?’ 

Pane. Sono ostr i die trovate nclV immondizie 
o gettate dal mare , quando c in burrasca. 
Pant. Trovae su L monti del poco, giudi 
An$, £ i pesci petrificati ?„ 
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Pane. Sono sassi un poco lavorati collo scal- 
pello , per ingannare chi crede. 

Pant. Ghe sarà anca petrificà e indurò) el 
cervello de qualche antiquario. 

Ans. E le mummie ? 

Patio. Sono cadaveri di piccoli cani » c di 
gatti , e di so rei' sventra ti e seccati. 

'Ans. Ma il basilisco? 

Pane. È un pesce marino , che i ciarlatani 
sogliono accomodare in figura di basilisco , 

. e se uc servono per trattenere i contadini 
in piazza , quando vogliono vendere il loro 
balsamo. 

'Ans. Signor Pancrazio , voi m’uccidete , voi 
mi cavate il cuore. E i quadri , le pitture, 
le miniature ? 

‘Pane. Per quel poco che ho veduto , sono 
cose che possono valere cento scudi , se vi 
arrivano. 

Ans. Dubito , o che vi vogliate prendere spas- 
so di me, o che lo facciate per indurmi a 
•Vendervi queste robe a buon mercato $ ma 
v’ ingannate , se lo credete. 

Pane. Io sono un uomo d’onore. Non son ca- 
pace d’ ingannarvi ; ma vi dico bensi , che 
•siete stato tradito. 

Pant. E chi 1’ ha tradio , xe quel baron de 
Brighella. 

Ans. Brighella è onorato. 

Pant Brighella xc un furbazzo , e ghc lo pro- 
verò. 

’Aris. Come lo potete dire ? Come lo potete 
provare ? 

Pant. Se recordela dell' Armeno ebe gh’ ha 
vendù el lume eterno delle piramidi d’ lì- 
gi tto c tutte quell’ allrc belle cosse ? 
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Ans. Me ne ricordo sicuro ; e quella pure è 
stata un' ottima spesa. 

Pnnt. Con so bona grazia 1 ’ aspetta un mo. 
mento : el xc qua, ghel fazzo vegnir. ( parte 

Ans. Avrà qualche altra cosa rara da vendere. 

Patte. Caro signor Conte, mi dispiace sentire, 
eh’, ella getti malamente i suoi denari. 

Ans. Compatitemi , non ne sono ancor per. 
suaso. 'Brighella mi ha fatto questo negozio. 
Brighella se ne intende quanto voi , c non 
è capace d’ ingannarmi. 

Pane. Brighella se ne intende quanto me ? 
Mi fa un bell’onore. Signor Conte , io sono 
venuto per illuminarla , mosso dall’ onestà 
di galantuomo , ed eccitato a farlo dal si- 
guor Pantalone. Yosignoria è attorniato da 
bricconi che l’ ingannano e le fanno com- 
prare delle porcherie , e però.... 

Ans. Mi maraviglio , me n’ intendo ; non so- 
no uno sciocco. ( alterato. 

P anc. Servitor umilissimo. ( parte. 

Ans. Che caro signor Pancrazio ! Parla per 
invidia. Vorrebbe discreditare la mia gal- 
leria , per accreditare la sua. Me n’ inten- 
do , conosco , non mi lascio gabbare. 

SCENA IV. 

Pantalone , Arlecchino , e detto. 

n 

Pant. ( onducendo per mano Arlecchino. ) 
Vengi quà sior , do ve vergogne , no ve 
tire indrio, confessò a sior Conte la bella ven- 
dita che gh' ave fatto , e chi ve l'ha fatta far. 

At l. Sioià , ve domando perdon... 



i ;jo LA FAMIG. DELL' ANTIQ. 

Ans. ( Questi c l’Armeno. ) Siete Voi l’Ar- 
meno 1 

Ari. Sior sì ; son un Armeno da Bergamo. 

Ans. Come ! 

Pani. Chi v’ ha introdotto in sta casa ? Par- 
lò. ( ad Arlec. 

Ari. Brighella. ( sempre timoroso. 

Pani. A cossa far ? 

Ari. A vender le strazze al sior antiquario. 

P ini. Sentela patron ? ( ad Anseimo. 

Ans. Come stracci ? Il lume eterno... 

Ari. L’è una luse da oggio che vai do soldi. 

Ans. Oimè ! Non è il lume eterno trovato nelle 
piramidi d’Egitto? 

Ari. Stara , stara , e mi cuccara. 

Ans. Ah son tradito , sono assassinato ! La- 
dVo infame ! anderai prigione. 

Pant. E1 ladro , el baron xe Brighella , che 
1’ ha mena in casa e s’ ha servido de sto 
ma.fuffo per tor in mezzo el patron. 

Ari. H mi che aveva impara da quel hon 
maestro , son po vegnù colle drezze de Lu- 
grezia romana. 

Ans. Dove sono le trecce di Lucrezia romana? 

Pani. Eh non vedela , che le xe furbarie ? Mi 
1* ho scoverto, e gh’bo tolto de man tutte 
quelle cargadure che el vegniva a vender- 
gli* a eia. % 

Ans. Ah scellerato! Signor Pantalone , man- 
diamo a chiamare gli sbirri. Facciamolo cac- 
ciar prigione. 

Pant. Mi no voggio altri impegni , l’bo tegnù 
qua per disingannarla , e mi basta cusi. Va 
la, tocco de furbazzo. Va lontan de sta ca- 
sa , c ringrazia el cielo , ebe la te passa cusi. 
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Ari. Grazie della so carità .... (ih atto di 
partire. 

Ans. Maledetto! Ti accopperò. ( vuol seguirlo. 

Ari. No me cuccara , no me cuccara. ( cor- 
rendo parte. 

SCENA V. 

Il Conte Anseimo , e Pantalone. 

Pant. Cossa diseia , sior Conte ? Brighella 
xelo < un galantomo ? 

Ans. E un briccone , è un traditore. 

Pant. Cossa vorla far de sti mobili ? 

Ans. Non saprei .... lasciamoli qui , servi- 
ranno per accrescere la galleria. 

Pant. Ah donca la voi seguitar a tegnir gal- 
leria ? 

Ans. Ma che cosa vorreste eh’ io facessi , sen- 
za questo divertimento ? 

Pant. Vorria , che 1' abbadasse alla so rameg- 
gia. Vorria , che se giuslasse ste differenze 
tra niora , e maduDna. 

Ans. Bene , aggiustiamole. 

Pant. Se ghe vorla metter de cuor ? 

Ans. Mi ci metterò con tutto lo spirito. 

Pant. Se la farà cusì , no mancherò de assi- 
sterla , dove che poderò. Me preme mia fia, 
no gh’ ho altri al mondo , che eia. La vo- 
rave veder quieta e contenta } se se poi , 
ben , se no , sala cosa che farò ? La turò 
suso , c la menerò a casa mia. 

Ans. Signor Pantalone , preme anche a me 
la mia pace. Voglio che ci mettiamo in 
quest’ affare con tutto lo spirito. 
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Pani. La me consola , me vten tanto de cuor. 

Ans. Caro amico giacché avete dell' amor per 
me , fatemi una finezza. 

Pant. Comandcla quaicossa ? Son a servirla. 

Ans . Prestatemi otto o dieci zecchini , che 
poi, ricuperando quei di Brighella , ve li 
renderò. 

Pant. La toga , e la se serva. 

Ans. Ve li renderò. 

Pant. Me maraveggio. Vago da mia fia. La 
vaga eia dalla siora Contessa , e vedemo de 
pacificarle. 

Ans. Operate voi , e opererò ancor io. 

Pant. Vorave aver da giustar un fallimento 
in piazza, piuttosto che trattar una pase tra 
niora e madonna. ( parie . 

Ans. Giacché ho questi dieci zecchini , non 
voglio tralasciare di comprare quei due ri- 
tratti del Petrarca e madonna Laura. In 
questi son sicuro , che spendo bene il de- 
naro. Non mi lascerò più ingannare. Im- 
parerò a mie spese. Impalerò a mie spese. 

( parte. 
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SCENA VI. 
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Camera non (Te porte , due Iatorali , «d Hua 
in prospetto. 

H CaVàlìerè da una porla laterale , il Dottore 
dall’ altra , poi lutti i personaggi vanno e 
vengono in questa scena , e tutte le loro 
entrate e tutte le loro sortite non funno , 
che unà scena sola. 

i Dott. Caro signor Cavaliere , giacché siamo 
qui soli , c che nessuno ci sente , mi per- 
mette , eh’ io le dica quattro parole da suo 
servitore e da buon amico ? 

Cav. Dite pure , v’ascolto. 

Dott. Non sarebbe meglio , che vosignoria per 
la parte della nuora , ed io per la parte 
delia suocera , procurassimo di far questa 
pace ? 

Cav. Io non ho questa autorità sopra la si- 
gnora Dorai ice. 

tfott. Nemmeno io sopra la signora Isabella-, ma 
spero , che se le parlerò , si rimetterà in me. 

Cav. Così spererei anch’io della Contessine. 

Dott. Facciamo una cosa , proviamo , e se ci 
riesce di far questo bene , avremo il merito 
di mettere in quiete e in concordia tutta 
questa famiglia. 

Cav. Benissimo , vado a ricevere le commis- 
sioni dalla signora Doralice. 

Dou. Ed iò nello stesso tempo dalla signora 
isabella. 

Guidoni Fui. Ut. 
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Cav ■ Attendetemi, eli e ora torno, (entra nel- 
V ap parlamento di Doralice. 

( la Contessa Isabella esce. 

Jsab . Signor Dottore , che discorsi avete avuti 
col Cavaliere ? 

Doti. Tanto egli , che io , desideriamo di pro- 
curare la sua quiete , la sua pace , la sua 
tranquillità. 

Isab. Fino che colei sta in questa casa , non 
l’avrò mai. Ditemi, il Cavaliere continua 
a dichiararsi per Doralice? 

Dott. Egli è un galantuomo . che fa per l’una 
e per l’altra parte. Mi creda. Si fidi di me, 
si rimetta in me , e le prometto che ella 
sarà contenta. 

Jsab. Benissimo, io mi rimetto in voi. 

Dott. Quello che farò io , sarà ben fatto? 

Jsab. Sarà ben fatto. 

Dott. L’ approverà ? 

Isab. L’ approverò. 

Dott. Dunque stia quieta , e non pensi altro. 

Jsab. Avvertite però di non risolvere niente , 
senza eh' io lo sappia. 

Doli. In questa maniera ella non si rimette 
in me. 

Jsab. Vi lascio la libertà di trattare. 

Dott, Ma non di concludere ? 

Jsab. Signor no , di concludere no. 

Dott. Dunque tratteremo. 

Jsab. Il primo patto , che Doralice vada fuori 
di questa casa. 

Dott. E la dote? 

Jsab. Prima la mia , c poi la sua. 

Dott. S’ ha da rovinare la casa ? 

Jsab. Bovinar la casa ; ma via Doralice. 

Dott. Eccola. 
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Isal>. Temeraria! lia tanto ardire di venirmi 
davanti gli occhi ? Il sangue ini bolle. Non 
la voglio vedere. Venite con me, ( entra 
nel suo appartamento. * 

Dott. Vengo. Ho paura che non facciamo niente. 
( entra Doralice , e il Cavaliere corre dal 
suo appartamento. 

Dar. Vedete ! lo vengo per parlare con lei, 
ed ella mi fugge. 

Cav. Giacche siete tanto discreta e ragione» 
volc , mi date licenza , che , salve tutte le 
vostre convenienze, tratti l’aggiustamento 
con vostra suocera ? 

Dor. Si , mi farete piacere. 

Cav. Volete rimettervi in me? 

Dor. Vi do ampia facoltà di far tutto. 

Cav. Mi date parola ? 

Dor. Ve la do , con patto però , che l'aggiu- 
stamento sia fatto a modo mio. 

Cav. Prescrivetemi le condizioni. 

Dor. Una delle due : o che io debba essere 
la padrona in questa casa , senza che la 
suocera se ne abbia da ingerire punto nò 
poco ; o ch’io voglio la mia dote , c tor- 
narmene in casa di mio padre. 

Cav. Troveremo qualche temperamento. 

Dor. Sì, via , trovate de’ mezzi termini , de' 
buoni temperamenti j ma ricordatevi , che 
non voglio restare al di sotto una punta di 
spilla. ( va nel suo appartamento. 

Cav. Oh questo è un grande imbarazzo ! Ma 
ecco il Dottore. Sentiamo che cosa dice del- 
la Contessa Isabella. 

(esce il Dottore dall'ap par lamento d’ Rafie Ila. 

Dntt. Signor Cavaliere , ha parlato colla si- 
gnora Doralice ? 
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Cav. Signor sì, ho parlato , ed ho la facoltà 
di trattare. 

Dott. Io pure ho l’istcssa facoltà da quest’altra. 

Cav. Dunque trattiamo. Vi fo a prima giunta 
pri progetto alternativo. O la signora Do* 
ralice vuol esser anch’ella padrona in que- 
sta casa, o vuole la sua dote , e se n’anr 
derà con suo padre. 

Dott. Rispondo per la signora Contessa. Se 
vuole andare , se ne vada ; ma prima s’ ba 
da levare la dote de^la suocera , e poi quella 
della 'nuora. 

Cav. Facciamo così : che la signora Isabella 
dia il maneggio alla nuora di ^oo. scudi al- 
T anno , e penserà ella alle spese per se e 
per la cameriera. 

Dott. Con licenza, ora torno. ( va da Isabella,) 
poi torna. 

Cav. Non può risolvere. Anch’ egli ha lo stessq 
arbitrio che ho io. Questa sarebbe la meglio. 
Ognun pensar per se. 

(il Dottore ritorna dall’appartamento cTIsab. 

Dott. Quattrocento scudi non si possono ac- 
cordare. Se n’ accorderanno trecento. 

Cav. Attendetemi , che or ora vengo. ( va 
da Doralice. 

Dott. È plenipotenziario anch’egli, come son io. 
( esce Pantalone dalla porta di mezzo. 

Pant. Sior Dottor, la reverisso. ( incamminane 
Sosi verso l appartamento di Doralice. 

Dott. Dove , signor Pantalone ? 

Pant. Da mia fia. 

Dott. Ora si tratta 1 ’ aggiustamento fra lei e 
la suocera. 

Pant. E chi lo tratta sto aggiustamento ? 
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Doti. Per la ma parte il Cavalier del Bosco. 

Pant. Come gli’ intrclo sto sior Cavalier? 

( il Cavaliere ritorna dall' appartamento di 
Doralice. 

Cav. L' aggiustameli io è fatto. 

Pant. Si ? come , cara eia ? 

( esce il Conte Anselmo dalla porta di mezzo. 

Dolt. Signor Conte 1' aggiustamento è fatto. 

Ans. Ne godo , ne godo , e come ? 

Cav. La signora Doralice si contenta di tre- 
cento scudi 1’ anno. 

Dott. E la signora Contessa Isabella glie li 
accorda. 

Pant. Xela matta mia fia ? Adesso mo. ( va 
da Doralice , e torna. 

Ans. È spiritata mia moglie? ora mi sentirà. 

( va da Isabella . 

Cav. Questi vecchi vogliono guastare il nostro 
maneggio. ( al Dottore. 

Dott. Questa era una convenzione onesta , per- 
chè per dirla , la signora Doralice è trop- 
po inquieta. 

Cav. Ha ragione , se vede di mal occhio la 
suocera per tutto quello, che ha saputo di- 
re di lei. 

Dott. Anzi la nuora ha strapa zzata la suocera 
fieramente. 

C<tv. Siete male informato. 

Dott. Ehi , Colombina? 

( esce Colombina dalla camera et Isabella. 

Col. Signore. 

Dott. Dimmi un poco , clic cosa ba detto la 
signora Doralice della Contessa Isabella ? 

Col. Oli ! Io non so nulla. 

Cav. Non crediate a cosici , mentre eUa alla 
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signora Doralice ha detto tutto il male delibi 
sua padrona. 

Col. Io non ho detto nulla. 

Cav. Credetemelo da Cavaliere. 

JDott. Dunque la ciarliera di Colombina ha inci- 
so male fra queste due signore. 

Cav. Sena’ altro. 

Dott. Vado dalla Contessa Isabella. ( va da 
Isabella. 

Col. Avete fatto una bella cosa. ( al Cavaliere. 

Qay. Bricconcclla , tu sei stata quella che ha 
detto male della nuora alla suocera? Ora va- 
do dalla signora Doralice a scuoprire le tu? 
iniquità. ( va da Doralice. 

Col. Oh questa è bella! Se mi pagano, acciò 
dica male , non f ho da fare? 

( Anseimo ritorna dall'appartamento disdb. 

Ans. Tu disgraziata , sei cagione dì tutto. 

( va da Doralice. 

Col. Anche questo stolido T ha con me. 

( il Dottore dall' appartamento d Isabella. 

Dott. Or ora si scoprirà ogni cosa. ( va nel- 
V appartamento di Doralice. 

Col. Mi vogliono tutti mangiare. 

( Pantalone dall' appartamento di Doralice. 

Pant. Xe vero , desgraziada , che ti ha ditto, 
mal de mia Ga alla to padrona ? 

Col. Io non so niente. 

Pan$. Aspetta , aspetta. ( va da Isabella. 

Col. Credono di farmi paura. 

( Anseimo dall’ appartamento di Doralice. 

Ans. Òr ora ho scoperto tutto. Te n'accorgerai. 

( va da Isabella 4 

Col. Principio ad avere un poco di paura. 

( il Pittore dall’appartamento di Doralice . 
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fiuti. Non me lo «arei mai creduto : oh ch<i 
lingua ! ( va da Isabella. 

Col. Sono in cattura davvero. 

( il Cavaliere dall’ appartamento di Dor. 

Cav. Colombina , sei scoperta. Tu sei quella , 
che bai riportate le ciarle da una parte e dak 
l’altra. Ora tutte sono contro di le , e vo- 
gliono , che tu ne paghi la pena. Ti con- 
siglio andartene. 

Col . Ma dove? Povera me! Dorè? 

Cav. Presto , va nella tua camera , e chiuditi 
dentro. Vedrò io d' ajutarti. 

Col. Per amor del cielo uon mi abbandonate. 

Cav. Presto , che vien gente. 

Col. Maledetta fortuna ! E stato quello zecchi- 
no al mese , che m’ ba acciccata. ( parte 
per la porta di mezzo. 

Cav. Ora , ebe si è scoperta la malizia di co- 
stei , è più facile 1’ accomodamento. 

( esce il Conte Giacinto dalla porta di mezzo. 

Ciac. Cavaliere, che ha Colombina, che pian- 
ge e pare spaventata ? 

Cav. È stata scoperta essere quella che ha se- 
minato discordie fra suocera e nuora , ed 
ora fra esse trattasi 1’ aggiustamento. 

Ciac. Voglia il cielo, che segua. 

( il Dottore dall’ appartamento d' Isabella. 

Dott. La signora Isabella è persuasa di tutto, 
e se la signora Doralice verrà nella sua ca- 
mera a riverirla , l’ abbraccerà con amore ^ 
<;on tenerezza. 

Cav. Vado a dirlo, alla signora Doralice. ( va^ 
da Doralice. 

Ciac. Dunque mia madre è placata? 

fiplt,. Fiscalissima ; tutto è accomodalo, 
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Giac. Sia ringraziato il cielo. 

(il Cavaliere dall’ appartamento diDoralicc. 

Cav. La signora Doralicc è prontissima a ri« 
cever 1’ abbraccio dalla signora Isabella. Ma 
che venga ella nella sua camera. 

Dott. Glielo dirò ; ma dubito non si farà nulla. 

( va da Isabella. 

Giac. Mi pare veramente , che tocchi a mia 
moglie. 

Cav. Pretende ella d’essere l’ offesa. 

( Pantalone dall’ appartamento d' Isabella. 

Pani. Mia Ga no voi vegnir da so madonna ? 
Aspettò , aspettò , che anderò mi a farla ve- 
gnir , e la vegnirà. ( va da Doralice. 

Giac. Vedete? Anche suo padre leda il torto. 

Cav. Il buoi» vecchio fa per metter bene. 

( il Conte Anseimo dall’ appartamento d’isa- 
bella. 

Ans. Oh questa sì, eli' è bella! La suocera on- 
derà ad umiliarsi alla nuora ? 

( Pantalone dall’ appartamento di Doralice, 

Pani. La xc gìuslada. Mia Ga vegnirà da siora 
Contessa ; basta , che la ghe vegna incontra 
co la la vede , per darghc coraggio. 

Ans. Bcdc , bene, lo farà. Vado a dirlo a mia 
moglie. ( va da Isabella. 

Pani-. Vardò, cosso che ghe voi a unir ste do 
donne. 

Cav. Voi l' avete ridotta a fare un bel passo. 

( a Pantaloni a. 

Giac. Lodo la vostra prudenza. ( a Panini. 
( il Dottore dall' ap parlamento d' Isabella. 

Dott. Signor Pantalone , dite pure a vostra tà- 
glia, che non s' incomodi altrimenti. 

Pani. Perchè ? 

Doti. Perche la signora Contessa dice cosi, che 
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essendo dama non si deve muovere dalla se? 
dia per venire a riceverla. 

Cav. Ora vadp io a dirlo alla signora Doralicc. 

( va da Doralice. 

Pani. Vardé che catarri , vardè che freddure ! 

Giac. Anderò io da mia madre , e vedrò di 
persuaderla. 

Pani. Si , caro do; fé sto hen. 

Giac. Mia iqadre a me non dirà di no. ( va 
da Isabella. 

Parti. £ a vu mo la ve par una bella cossa? 

( al Dottore , , 

Dott. La pretensione non è stravagante. 

Pant. Mia fia no la gh’ha tante prelension. 

( il Cavaliere dall'appartamento di Doralice. 

Cav: Dice la signora Doralice , che non c da- 
ma } ma ba portato ventimila scudi di dote, 
e non vuol essere strapazzata. 

Dott. Vado subito a dirlo alla pignora Contessa, 

Pant. Vegni qua, fermeve. 

Doti. Viene, o non viene? 

( Doralice sulla porta: la Contessa Isabella 
dal suo appartamento. 

Dor. Signor no , non vengo. Dite alla vecchia, 
che se vuol , venga lei. 

Jsab. Sfacciatella , a me vecchia ? 

Dor. Signora giovinetta, la riverisco. ( parie. 

Isnb. 0 via lei, o via io. ( parte. 

Pant. O poveretto mi ! Coss’ è sta cossa ? 

Cav. La signora Doralice ba ragione. 

Dott. Avete sentito vostra figlia? ( a Partlal. 

Pant. O che donue ! Oh che donne ! 

( Anseimo dall'appartamento d Isabella. 

Ans. Le mie medaglie, le mie medaglie. Mai 
più non in’ iutrico con queste pazze. Dite 
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quel che volete , voglio spendere il mio tem- 
po nelle mie medaglie. 

( parte per la porta di mezzo. 

Paul. Oh che matti ! Oh che casa da matti ! 

( Giacinto dalla camera d'isabella. 

Ciac. Signor suocero , son disperato. 

Paul. Cosa’ è sta ? 

Ciac. Avete sentito? Mia moglie ha detto vec- 
chia a mia madre; mia madre ha detto sfac- 
ciatclla a mia moglie. Yi è il diavolo in que- 
sta casa , vi è il diavolo. ( parte per la 
porla di mezzo. 

Pant. Se ghc xe el diavolo, che el gbe staga. No 
so cessa farghe , gh' ho tanto de testa. No so 
in che mondo che sia. 

Cav. Anderò io a placare la signora Doralicc. 

Doti. E io anderò a calmare la signora Isabella. 

Pant. E mi credo che vu altri siè quelli che 
le fazza deventar sempre pezo. 

Caa. Io sono un cavaliere onorato. 

D >tt. Io non sono un ragazzo. 

Cav. Saprà la signora Doralicc il torto che voi 
mi fate. ( va da Doralice. 

Doti. Voglio dire alla signora Contessa in qual 
concetto mi tiene il signor Pantalone. ( va 
da Isabella. 

Pant. Oh che bestie ! Ma stimo quel vecchio 
matto. So poi dar ! Come el se mette an- 
ca elo in riga de protettori E mia (la col 
Cavalier che la serve? E quel matto de mio 
tenero lo comporta? Questi e i motivi del- 
le discordie de sta faiucggia. Donne capric- 
ciose ; inaridì senza cervello j serventi per 
casa. Bisogna per forza che tutto vaga a 
roverso. ( parte. 
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SCENA VII. 

Altra «amerà del Conte Anteimo. 

Il Conte Anseimo , poi il Conte Giacinto. 

An». Se avessi atteso solamente alle meda- 
glie e ai carnei , non mi sarebbe successo 
quello che mi è successo. Maledetto Bri- 
ghella ! Mi ha rovinato. 

Giac. Brighella non si trova più; egli è par- 
tito di Palermo, e non si sa per qual parte. 

Ans. Pazienza ! Mi ha rovinato. 

Giac. Ah ! Signor padre, siamo rovinali tutti. 
Dei ventimila scudi non ve ne sono più. 
Alla raccolta vi & tempo. E per mangiare 
ci converrà far dei debiti. 

Ans. Se lo dico ; Brighella mi ha rovinato. 

Giac. E per condimento delle nostre felicità 
abbiamo una moglie per uno che formano 
una bella pariglia. 

Ans. Io non ci penso più. 

Giac. E chi ci ha da pensare ? 

Ans. Oh ! non ci penso più. M’ hanno fatto 
impazzire tanto che basta. 

SCENA Vili. 

Pantalone e detti. 

Pant. Con So tona grazia. 

Ans. ( Eccolo qui il mio tormento. ) 

Pant. Sior Conte , sior zenero , i me compa- 
tissa , se vengo avanti arditamente. Se tiat- 
Goldoni Voi» III. 1 7 



ao4 LA FAMIG. DELL' A NT IO. 

ta de assac , se traila de tulio , e qua biso- 
gna trovarge qualche remedio. 

Ans. Io lascio fare a voi. 

Pnnt. Ella voi tender alle so mcdaggic. 

Ans. Fin che posso non le voglio lasciare. 

Pani. E vd , sior zenero , cossa diseu ? Ve 
par che se possa tirar avanti cussi? Ve par 
che vaga ben i affari della vostra casa? 

Ciac. Io dico , che in poco tempo ci ridur- 
remo miserabili più di prima. 

Pant. Sior Conte , sentela, cossa che disc so fio? 

Ans. Lo sento ; ma non so come rimediarvi. 

Pant. Se vorla redur a non aver da magnar? 

Ans. Ci sono 1’ entrate. 

Pant. Co le se magna in erba no le fruita ci 
terzo. E de stecarc niora e madonna , cossa 
diseia ? 

Ans. Io dico che non si può far peggio. 

Pant. No la pensa a remediarghe ? 

Ans. Io non ci vedo rimedio. 

Pant. Ghe Io vederave ben mi , se gh’ avesse 
un poco d’ autorità in sta casa. , 

Ans. Caro signor Pantalone , io vi do tutta 
1’ autorità che volete. 

Giac. Sì , caro signor suocero , prendete voi 
1’ economia della nostra casa j assisteteci pet 
amor del cielo, fatelo per vostra figlia, per 
il vostro sangue. 

Pant. Me despiase , che anca eia xe mezza 
matta. Ma in casa mia non la gicra cussi; la 
s’ ha fatto dopo che la xe qui , onde spere- 
ria con facilità rcdurla inTet stato de prima. 

Ans. Anche mia moglie una volta era una 
buona donna , ora è divenuta ima serpente. 

Pant. Crederne , patroni , che stc donne le xc 
messe suso da sti so conscggicri. 
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Ans . Credo anch’ io eh’ ella sia così. 

Giac. Ne dubito ancora io. 

Pani. Qua ghe voi risoluzion. Yorla , clic 
mi glie fazza da fattor , da spendidor , dà 
mistro de casa, senza vadagnar un soldo , 
c solamente per T amor che porto a mia 
tìa , a mio zenero , e a tutta sta casa ? 

Giuc. Lo volesse il cielo. 

Ans. Non mi levate le mie medaglie , e per 
il resto vi do amplissima facoltà di far tulio. 
Pani. Do righe de scrittura , clic me fazza 
arbitro del manizo e dell’ economia della 
casa , e m’ impegno che in pochi anni la 
se vederà qualche centener de zecchini , c 
criori ghe ne sarà pochi. 

Àns. Fate la carta , èd io là sottoscriverò* 
Pant. La carta non ho aspetta adesso a farla; 
xe un pezzo , che vedo el bisogno che ghe 
ne giera. Gh’ ho da zontar do o tre capi- 
toletti , e credo che l’anderà ben. Andemola 
a lezer in tei so mezà. 

Ans. Non vi è bisogno di leggerla. La sotto- 
scrivo senz’ altro. 

Pant. Sior no. Voi che la la senta , c clic la 
la soltoscriva alla presenza de’ tcstimonj , 
e cusì anco el sidr zenero. 

Giac. Lo farò con tutto il cuore. 

Ans. Andiamo ; ma ci siamo intesi. Il primo 
patto , che non mi tocchiate le mie meda- 
glie. ( parte. 

Pant. Poverazzo! Anca questa xe una malat- 
tia : chi voi varirlo , non bisogna fallo vio- 
lentemente , ma un poebetto alla volta. 
Giac. Caro signor suocero vi raccomando la 
quiete della nostra famiglia. Mio padre non 
Goldoni rol.UI. 
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è atto per questa briga ; fate voi da capo 
di casa , e son cerio che , se il capo avrà 
giudizio, tutte le cose anderano bene, (parte. 

Paul. Questa xe la verità. E1 capo de casa xe 
quello, che fa bona e cattiva la fameggia. 
Voi veder se me riesce de far sto ben , de 
drez/ar sta barca , e za che co ste donne no 
se poi sperar gneute colle bone , voi pro« 
vanne colle cattive. ( parte. 

SCENA IX. 


La Contessa Isabella , ed il Dottore. 


Isab 


N 


on mi 


parlate più di riconciliarmi 
con Doratice , perchè è impossibile. 

Dott. Ella ba ragione , signora Contessa. 

Isab. Può darsi un’impertinente maggiore di 
questa ? 

Dott. È una petulante. 

Isab. Assolutamente , assolutamente la voglio 
fuori di questa casa. 

Dott. Savissima risoluzione. 

Io sono la padrona. 

È verissimo. 

E non è degna di stare in casa cop me. 


Isab. 

Dott. 

Isab. 


Doti. Non è degna. 

Isab. Dottore , se mio marito non la manda 
via , voglio che le facciate fare un precetto. 

Doti. Ma ! vuol accendere una lite ? 

Isab. Non siete capace di sostenerla 1 

Dott. Per me, la sosterrò ; ma s’ ella anderà 
via vorrà la dote. 

Isab. La dote , la dote. Sempre si mette in 
mezzo la «tote. A" ho detto un'altra volta 
clic prima vi" c la mia. 
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Doti. È verissimo , ma la dote della signora 
Doralice ascende a ventimila scudi , c la 
sua non è che di duo mila. 

lsab. Siete un ignorante , non sapete niente. 

Dolt. ( Già quando non si dice a modo suo 
si comparisce ignorante. ) 

SCENA X. 

Pantalone il Conte Anseimo , e detti . 

lsab. Che cosa c’ è , signori miei ? qualche 
altra bella novità al solito ? 

Ans. La novità la sentirete or ora. 

Pani. La compatissa , se vegno a darghc un 
poco d’ incomodo. 

lsab. Vostra Gglia ha poco giudizio. 

Pani. Adesso , adesso la sarà quà anca eia. 

lsab. Ella qui? Come c’entra nelle mie camere? 

Ans. Deve venire per un affar d’ importanza. 

lsab. E non vi è altro luogo che questo ? 

Pani. Avcmo fatto per no incomodarla eia fo- 
ra della so camera. 

lsab. La riceverò come merita. 

Pant. La la riceva come che la voi , che 
n’ importa. 

.\ 

SCENA ULTIMA. 

Doralice , Giacinto, il Cavaliere del Bosco , 
e detti. 

Cav. Servitor umilissimo di lor signori. 

.Ans. Sediamo , sediamo. ( tutti siedono. 

Dor. Si può sapere per che cosa mi avete con- 
dotta qui ? ( a Giacinto. 


u. 
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Ciac. Or or lo saprete. 

Ans. Moglie mia carissima , nuora mia dilet- 
tissima , sappiate, ch’io non sono più capo 
di casa. 

f$ab. Già si sa , quest’ impiccio ha da toccare 
a me. 

Ans. Non dubitate , l’ impiccio non tocca a 
voi. Il sig. Pantalone ba assunto l' impegno 
di regolare la nostra casa. Mio figlio ed io 
abitiamo cedute a lui tutte le nostre azioni 
e ragioni , e abbiamo sottoscritti alcuni ca- 
pitoli che ora anche voi sentirete. 

Isab. Questo è un torto che fate a me. 

Dnr. In quanto a questo poi , in mancanza del 
capo di casa tocca a me. 

Isab. Io sono padrona principale, 

Voti. Brava ! 

Pqnt. Orsù un poco de silenzio. Mi lezerù i 
capitoli della convenzione fermada e sotto- 
scritta , c che i 1' ascolta , perchè gite xe 
qualcossa per tutti. Capitoli convenzionali. 
Primo. 

Ans. Che io possa divertirmi colle medaglie. 

Pant. Primo , che Pantalon de' Bisognosi ab- 
bia da riscuotere tutte C entrate apparte- 
nenti alla casa del Conte Anseimo Terraz- 
zani tanto di città che di campagna. 

Isab. E consegnar il denaro , q a mio marito 
o a me. 

P,or. ( La signora economa ! ) 

Pant. Secondo , che Pantalon abbia da prov- 
veder di vitto e vestito tutti della casa 
medesima , 

Dor. Ho bisogno di tutto , che non ho" nien- 
te di buono. 

Pant. Terzo , che sia in arbitrio di detto. 
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Pantalon di procurare i mezzi per la quie- 
te della famiglia \ e sopra tutto per far che 
stiano in pace la suocera e la nuora di 
detta casa 

Isab. È impossibile , è impossibile. 

Dor. È un demonio, è un demonio. 

Pant ■ Quarto , che nè l' una nè l' altra di 
dette due signore abbiano d' avere amici- 
zie continue e fsse , e quella che ne vo- 
lesse avere , possa essere obbligala andare 
ad abitare in campagna. 

Isab. Oh questo c troppo. 

Dor. Questo capitolo offende la civiltà. 

Cav. Questo capitolo offende me. L’ intendo , 
signori miei, l’intendo, e giacche vedo che 
la mia servitù colla signora Doralice si ren- 
de a voi molesta , parto in questo punto , 
mentre un Cavalier ben nato non deve in 
vcrun modo contribuire all’inquietudine del- 
le famiglie. ( Mai più vado in veruna casa, 
ove sieno suocera e nuora. ) ( parte. 

Dor. Se è andato via il Cavaliere, non reste- 
rà nemmeno il Dottore. 

Pant. Cossa distia , sior Dottor , ala visto con 
che prudenza ha opera el sior Cavalier ? 

Isab. Il signor Dottore non ba da partire di 
casa mia. 

Dott. La nostra è amicizia vecchia. 

Pant. Giusto per questo la s’ averia da fenir. 

Dott. La finirò ; anderò via , c non ci torne- 
rò ; ma vorrei sapere , per che causa con 
una si bella frase si licenzia di casa un ga- 
lantuomo della mia sorta. 

Pant. Co noi savè , ve lo dirò mi , sior. Per- 
che vu altri che volò far i ganimedi , no so 
boni da altro che da segondav i maltczz». 
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Dott. Ho secondato la signora Confessa Isabel- 
la , perché quando si ha della stima per 
una persona , non le si può contradire. Va- 
do via , signora Contessa. 

Isab. lì ho sempre detto , che siete un Dotto- 
re senza spirita e dottrina. 

Dott. Sentono , miei signori? dopo che ho l’o- 
nore di servirla , queste sono le finezze che 
ho sempre avuto. ( parte. 

Pani. Andcmo avanti coi capitoli. Quinto , che 
stc due signore suocera e nuora per mag- 
giormente conservar la pace fra loro. , 
abbiano da abitare in due diversi appar- 
tamenti , una di sopra ed unti di sotto. 
Isab. Quello di sopra lo voglio io. 

Dor. Io prenderò quello di sotto, che farò, 
meno scale. 

Pant. Sentiti? Le se scomenza , a accordar. 

Sesto , che si licenzi di casa Colombina. 
Isab. Si , si licenziarla. 

Dor. Sì , mandarla via. - 
Pant. Anca quà le xe d’accordo. Via , me 
consolo : da brave , alla presenza dei so ina- 
ridi , che le se abbrazza , che le se basa in 
segno de pasc. 

Isab. Oh ! questo poi no, 

Dor. Non sarà mai vero. 

Pani. Via, quella che sarà la prima a abboz- 
zar e basar quell’ altra. , la gh’ averà sto 
anello de diamanti. ( mostra un anello. 
Itab ( Tutte due s’ alzano un poco in atto 
D nr ( di andar ad abbracciar l'altra , poi si 
'( pentono e tornano a sedere. 

Isab. ( Piuttosto crcpare. ) 

Dor. ( Piuttosto senza anelli tutto il tempo 
di vita mia. ) 
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Pant. Gnanca per un anello de diamanti ? 
j4ns. Se è antico, lo prenderò io. 

Pant. Orsù vedo , che xe impossibile de far , 
ebe le se abhrazza, che le se basa , che le 
se pacifica % e se le lo fasse , le lo farave 
per forza , e doman se tornerave da capo. 
Ave sentio i capitoli, mi son el direttor de 
sta casa , e mi penserò a provveder tutto 
e no lasserò mancar el bisogno. Sior Conte , 
che el tenda pur alle so medaggie , e ghe 
fazzo un assegnamento de cento scudi all’an- 
no pet soddisfare. Sior zenero m’ agiuterà 
a tegnir 1* economia della casa , e cussi l’im- 
parerà. Yu altre stae ncmigbe per causa de 
una serva pettegola e de do conseggieri adu- 
latori e cattivi ; remosse le cause , sarà re- 
znossi i effetti. Siora Contessa Isabella , che 
la vaga in tei so appartamento de sora , mia 
ila in quel de sotto. Ghe darò una camerie- 
ra per una , ghe farò per un poco tola 
separada , e no vedendose e no trattandose, 
poi essere che le se quieta , e questo xe l’u- 
nico remedio , per far stare in pose la nio- 
r,a e la madonna. 


I1NE DELLA COMMEDIA. 
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COMMEDIA 

di tre atti in prosa 

Rappresentata per la prima Tolta in Veneti* 
nel Carnovale dell’anno «7 So. 
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PERSONAGGI. 

Florikdo , amico e ospite di Lelio. 

Ottavio , vecchio padre di Rosaljra. 

Rosacra , destinata sposa di Lelio. 

Colombina , sua cameriera. 

Trappola , servitore <1 Ottavio. 

Trivella, servo di Florihdo. 

Lelio , destinato sposo di Rosaura. 

Beatrice , di età avanzata , zia di Lelio, ed 
amante di Florihdo. 

Un servitore di Lelio che non parla. 

La Scena si rappresenta in Bologna. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Camera in casa di Lelio. 

Fiorindo solo passeggia , pensa , 
e poi dice. 


vi vuol coraggio : bisogna fare un’ eroica 
risoluzione. L’ amicizia ka da prevalere , c 
alla vera amicizia bisogna sacrificare le pro- 
prie passioni , le proprie soddisfazioni , e an- 
cora la vita stessa , se è necessario. Ehi , 
Trivella ? ( chiama. 

SCENA li. 

Trivella , e detto. 

Triv. Signore. 

Fior. Presto , metti insieme la mia roba, va al- 
la posta c ordina un calesse per mezzo giorno. 

Triv. Per dove? Se la domanda è lecita. 

Fior. Voglio tornare a Venezia. 

Triv. Cosi improvvisamente ? E’ è successo 


* 
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qualche disgrazia ? Ha ella avuto qualche 
cattivo incontro ? 

Fior. Per adesso non ti dico altro* Per viag- 
gio ti conterò tutto. 

Triv. Caro signor padrone , perdoni , se un 
servitore a troppo si avanza ; ina ella sa la 
mia fedeltà , e si ricordi che il suo signore 
zio, in questo viaggio che le ha accordato di 
fare, mi ha dato l’onore di servirla, come 
antico di casa, ed ha avuto la bontà di dire 
che si fidava Unicamente di me, e che alla mia 
fedel servitù appoggiava le sue speranze. La 
supplico per amor del cielo di farmi parte- 
cipe del motivo della risoluzione , acciò possa 
assicurare il suo signore zio, che Utiri giusta 
ragione 1’ ha indotto a partire in una manie- 
ra che darà certamente da mormorare. 

Fior. Caro Trivella , il tempo passa , e non 
lo posso perdere in farti un lungo discorsa 
per parteciparti i motivi della mia partenza. 
Questa volta contentati di fare a mio modo. 
Va a ordinare questo calesse. 

Triv. Sanno questi signori, dei quali è ospite, 
che vuol andar via ? 

Fior. Non lo sanno, ma in due parole glie lo 
dico , mi licenziò , gli ringrazio , c parto* 

Triv. Che vuol ella che dicano di questa im- 
provvisa risoluzione? 

Fior. Dirò che una lettera di mio zio «ni ob- 
bliga a partire subito. 

Triv. Dispiacerà alia signora Beatrice che V. 
S. vada via. 

Fior. La signora Beatrice merita ogni rispetto, 
ed io la venero come zia di I.clio , ma nel- 
1’ età sua avanzata la sua passione c ridicola 
e m’ incomoda infinitamente* 


'i 
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Triv. Ma dispiacerà più, al signor Lelio . . . 

Fior. Si , Lelio è il più caro amico eh’ io 
m’ abbia. Per amor suo son venuto a Bolo- 
gna A Venezia 1* ho tenuto e 1’ ho trattato 
in casa mia come uu fratello ; ed a lui ho 
giurato una perfetta amicizia. Adesso sono 
in casa sua; vi sono stato quasi un mese, 
e vorrebbe che vi stessi ancora, ma non mi 
posso più trattenere- Presto , Trivella, va a 
ordinare il calesse. 

Triv. Ma aspetti almeno che il signor Lelio 
ritorni a casa. 

Fior. Non vi è in casa presentemente? 

Triv. Non vi è. 

Fior. Dove mai sarà ? 

Triv. Ho sentito dire , che sia andato a far 
veder un anello alla signora Rosaura che ha 
da essere la sua sposa. 

Fior. ( Ah pazienza! ) Via, non perdiamo 
tempo. Presto va alla posta; mezzo giorno 
sarà poco distante. 

Triv. Oh ! vi mancheranno più di tre ore. 
Se vuole , può andare a ritrovare il signor 
Lelio in casa della signora Rosaura. 

Fior. Non ho tempo , non mi posso fermare. 

Triv. Per dirla , quella sigonra le ha fatto del- 
le gran finezze : in verità sembrava innamo- 
rata di vosignoria. 

Fior. Oh cielo! Trivella, oh cielo! non mi 
tormentar d’ avvantaggio. 

Triv. Come? Che vuol ella dire? 

Fior. Questo calesse per carità. ( smaniando. 

Triv. Che cosa son queste smanie ? diventa di 
cento colori. La signora Rosaura le fa riscu- , 
tire i vermini? 

Goldoni y vi. III. 1 9 
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Fior. Via , via , meno ciarle. Quaudo il pa- 
drone comanda si ha da obbedire. 

Triv. Perdoni. ( con serietà in atto di partire. 
Fior. Dove vai ? 

Triv. A ordinare il calesse. ( come sopra. 
Fior- Vieni qui. 

Triv. Eccomi. 

Fior. Ti raccomando una buona sedia. 

Triv. Se la vi sarà. 

'Fior. Se vedi il signor Lelio , digli che vado via. 
Triv. Sarà servita. 

Fior. Dove lo cercherai ? 

Triv. Dalla sua sposa 
Fior. Dalla signora Rosaura ? 

Triv. Dalla signora Rosaura. 

Fior. Se la vedi , dille , eh’ io la riverisco. 

( patetico. 

Triv. Le ho da dir, che va via? 

Fior. No. 

Triv. No ? 

Fior. Si , si. . . . 

Triv. Come vuole , che dica ? 

Fior. Dille . . . No , no , non le dir niente. 
Trivi Dunque vuol partire senza che lo sappia ? 
Fior. Bisognerebbe. . . Vien la signora Beatrice. 
Triv. Come m’ ho da contenere? 

Fior. Ferma ; non andare in nessun luogo. 
Triv. Non lo vuol più il calesse ? 

Fior. Il calesse si , subito. 

Triv. Ma dunque. . . . 

Fior. Via non ini tormentare. 

Triv. ( Ho paura , che il mio padrone sia in- 
namorato della signora Rosaura , c che per 
* non far torto all’ amico , si risolva di an- 
darsene. ) ( parie. 
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SCENA III. 

Fiorindo solo. 

partirò senza veder I’ amico. Aspetterò 
che torni, e 1’ abbraccerò. Ma anderò via 
senza veder Rosaura ? senza darle un addio ? 
Sì , queste due diverse passioni bisogna trat- 
tarle diversamente. L’amicizia va coltivata 
con tutta la possibile delicatezza. L’ amore 
va superalo colla forza e colla violenza. Ecco 
la signora Beatrice , voglio dissimular la mia 
pena, mostrarmi allegro per non far sospettare. 

SCENA IV. 

Beatrice , e detto. 

Beat. 13cn levato il signor Fiorindo. 

Fior. Servitore umilissimo , signora Beatrice ; 
appunto desiderava di riverirla. 

. Beat. Cbe cosa avete da comandarmi? 

Fior. Ho da supplicarla di condonare il lungo 
incomodo che le ho recato, ringraziarla di 
tutte le finezze che ella s’ è degnata di far- 
mi , e pregarla di darmi qualche comando 
per Venezia. 

Beat. Come? a Venezia? Quando? 

Fior. A momenti ; ho mandato a ordinare la 
posta. 

Beat. Voi scherzate. 

Fior. In verità ella è così , signora. 

Beat. Ma perchè questa repentina risoluzione? 

Fior. Una lettera di .mio zio mi obbliga a 
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partir immediatamente. 

Bea. Lo sa mio nipote? 
l'ior. Non gliel’ho detto ancora. 

Beat. Egli non vi fascera partire. 

Fior. Spero, che non m’impedirà il farlo. 
Beai. Se mio nipote vi lascia andare , farò io 
ogni sforzo per trattenervi. 
rior. Non so che dire. Ella parla in una ma- 
niera , che non capisco. Per qual ragione 
n>i vuol trattenere ? 

Beat. Ah ! Signor Fiorindo , non è più tem- 
po di dissimulare. Voi conoscete il mio cuo- 


**•> voi sapete la mia passione. 

^} or ' E ** a fa una finezza che io non merito. 
Beat. E siete in obbligo di corrispondere al- 
1 amor mio. 


Hor. Questo e quello che mi pare un poco 
difficile. 


Beat. Si , siete in obbligo di corrispondermi. 
Una donna che ha superato il rossore, ed ha 
svelato 1’ arcano dell’ amor suo , non merita 
di essere villanamente trattata. 

Fior. Io non l’ ho obbligata a parlare. 

.Seat. Ho taciuto un mese , ora non posso più. 

Fior. Se ella taceva un mese e un giorno , 
non era niente. 

Beat. Io non mi pento d' aver parlato. 

Fior. No ? Perché ? 

Beat. Perchè mi lusingo che mi amerete an- 
cor vai. 

/|7ur. Signora, sono in necessità di partire. 

Boat. Ecco mio nipote. 

Fior. Arriva in tempo. Pili* presto mi licen- 
zio , più presto parto. 
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SCENA V. 

Lelio , e detti. 

Lei. -A.mico, ho inteso dal vostro servo una 
nuova che mi sorprende. Voi volete par- 
tire ? Voi volete lasciarmi ? 

Fior. Caro signor Lelio , se mi amate t la- 
sciatemi andare. 

Lei. Non so che dir# , mi converrà lasciarvi 
partire. 

Beat. E avrete voi la debolezza di lasciarlo 
andare ? Sapete perchè ci lascia ? Per una 
vana delicatezza. Disse egli a me : è un 
mese eh’ io son ospite in casa vostra , è 
tempo che vi levi l’ incomodo. Eli ! che fra 
gli amici non si tratta cosi. Due mesi , un 
anno , siete padrone di casa nostra : non 
è egli vero ? ( a Lelio. 

Lei. Si , il mio caro Fiorindo , questa c casa 
vostra. Restatevi , ve ne prego. Non mi fate 
questo torto' di credere d’ incomodarmi. Di 
voi , lo vedete , non prendomi soggezione. 

Fior. Lo vedo , lo so benissimo , ma compa- 
titemi , bisogna che vada via. 

Lei. Non so che dire. 

Beat. Fate , che egli dica il perchè. ( a Lei • 

Lei. Perchè, caro amico, volete voi andar via? 

Fior. Perché mio zio sta male assai , e vo- 
glio andare a Venezia avanti che muoja. 

Lei. Non vi so dar il torto. 

Beat. Oh vedete. Ecco una bugia. Ha detto a 
ine che lo chiamava a Venezia una lettera 
di suo zio , ed ora dice , che suo zio sta 
per morire. 
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Fior, Avrò detto che ho d’ andare per una 
lettera che tratta di mio scio. 

Beat. Non mi cambiale le carte in mano. 
Fior. E cosi, l’ assicuro. 

Beat. Mostrate questa lettera e. vedremo la. 
verità. 


Fior. Il signor Lelio mi crede senza mostrare 
le lettere , senza addur testimonj. 

Beat. Lo vedete il bugiardo ? Lo vedete ? Vuol 
andar via perchè è annojato di star con noi. 

Lei. Possibile , che la mia amicizia vi arrechi 
noja ? ( a Fiorindo. 

■fior. Caro amico , mi fate torto a parlar così. 

Beat. Signor Fiorindo , prima di partire spero- 
almeno , che vi lascierete da me vedere. 

Fior. Ha ella da comandarmi qualche cosa ? 

Beau Sì , ho da pregarvi d’ un affare per "Ve- 
nezia. 

Fior. Avanti di partire: riceverò t suoi co-! 
mandi. 

Beat. ( Se mi riesce di parlar seco un’altra 
volta con libertà , spero che si arrenderà 
all amor mio e non mi saprà dire di no. ) 

( parte. , 


SCENA VI. 


Fiorindo , e Lelio . 

r. 

Fior. V^Iaro signor Lelio- , è necessario-, cow 
me io vi diceva , che vada via , e sarà un , 
segno di vera amicizia , se mi lasccrete par- 
tire senza farmi maggior violcn/a. 

Lei. Non so che dire; andate dunque , se cosi., 
vi aggrada. Ma di uua grazia, volea pregarvi. 



ATTO PRIMO aa3 

fior. Ed io prometto di compiacervi. 

Lei. Aspettate a partire fino a domani. 

Fior. Non posso dirvi d» no. Ma certo mi 
sarebbe più caro partir adesso. 

Lei. No , partirete dimani. Oggi bo bisogno' 
di voi* 

Flbr. Comandatemi. In che vi posso servire ? 

Lei. Sapete , ch’io devo sposare la signora 
Rosau ra. 

Fior. (Ab lo so pur troppo ! ) 

Lei. A voi son note le indigenze della mia' 
casa , spero di accomodarmi colla sua dote.. 
Ma oltre l’interesse, mi piace, perchè è 
una giovine molto bella e graziosa. 

Fior, t Mi fa morire. ) 

Liei. Che dite , non è egli vero ? Non è una 
bellezza particolare ? Non è uno spirito pe- 
regrino ? 

Fior. ( Alv me infelice ! ) 

Lei. Come ! Non 1’ approvate ? Non è ella.» 
bella T 

Fior. Si, è bella. 

Lei. Ella mostrò d’ amarmi , e per qualche' 
tempo pareva che fosse di me contenta. Mh. 
sono parecchi giorni , che, cambiatasi meco, 
più non mi dice, le solite amorose parole,., 
e mi tratta. assai freddamente. 

Ftor. ( Ah! temo d’ esser io la. causa di que- 
sto male. ) ; 

Lei. Io ho procurato destramente rilevar da” 
suoi labbri la verità , ma non mi c stato • 
possibile. j 

ftór. Eh via , caro amico ; parrà a voi , che 
non vi voglia bene. Le donne son soggette 
aneli’ esse a qualche piccola stravaganza, 
libano delle ore , in cui tutto viene loro in 
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fastidio. Bisogna conoscerle , bisogna saper- 
si regolare ; secondarle quando sono di buo- 
na voglia , e non inquietarle quando sono 
di cattivo umore. 

IjpL Dite bene. Le donne sono volubili. 

Fior. Le donne sono volubili ? E noi altri 
che cosa siamo ? Ditemi , caro amico ; vi 
siete mai tx-ovato in faccia dell’ amorosa sen- 1 

za volontà di parlare ? Perche volete che la f 

ragazza sia sempre di un umore ? Perchè vo- 
lete che rida , mentre avrà qualche cosa che 
la disturba? 

Lei. Orsù fatemi un piacere, andate voi dalla 
signoba Rosnura ; procurate che cada il di- 
scorso sulla persona mia .... 

Fior. Caro Lelio , vi supplico a dispi osarmi j 
dalla signora Rosaura non ho piacere dau- 
darvi. 

"Lei. Come I Partirete voi senza congedarvi da 
una casa , in cui siete stato quasi ogni gior- 
no in conversazione? Il padre di Rosaura è 
pur vostro amico. 

Fior. La mia premura di partire è grande , 
onde prego voi di far le mie parti. 

Lei. Ma se partite dimani , avete tempo di 
farlo da voi medesimo. 

Fior. Bisognerebbe che partissi ora. 

Lei. Mi avete promesso d’aspettare a domani. 

F'ior. Sì , starò qui con voi , ma non ho vo- 
glia di complimentare. 

Lei. Voi mi fate pensare, che per qualche mi- 
stero non vogliate riveder Rosaura. 

Fior. Che cosa potete voi pensare ? Sono un 
uomo d’onore , son vostro amico, e nii fate 
torto giudicando sinistramente di me. 
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Lei. Dubito, che abbiate ricevuto qualche dis- 
piacere dal di lei padre. 

Fior. Basta , non so niente. Dimani vado via, 
e la serata la passeremo qui fra noi. 

Lei. Il signor Ottavio , padre di Rosaura , è 
un uomo sordido , un avaro , un indiscreto, 
un uomo che per qualche massima storta d’e- 
oonomia non ha riguardo a disgustare gli 
amici. 

Fior. Sia com’ esser si voglia , egli è vecchio, 
non ha altro che quest’ unica figlia , e se ri- 
sparmia , risparmia per voi. 

Lei. Ma se egli ha fatto a voi qualche torto, 
voglio che mi senta. Chi offende il mio ami- 
co, offende me medesimo. 

Fior. Via non mi ha fatto niente. 

Lei. Se cosi è , andiamo a trovarlo. 

Fior. Fatemi questo piacere, se mi volete be- 
ne, dispensatemi. 

Lei. Dunque vi avrà fatto qualche dispiacere 
la signora Rosaura. 

Fior. Quella fanciulla non è capace di far dis- 
piacere a nessuno. 

Lei. Se cosi è, non vi è ragione in contrario.. 
Andiamo in questo punto a vederla. 

Fior. Ma no , caro Lelio . . . 

/W. Amico, se più ricusate, mi fate sospet- 
tare qualche cosa di peggio. 

Fior. ( Non vi è rimedio ; bisogna andare. ). 

Lei. Che cosa mi rispondete ? 

Fior. Che ho la testa confusa , che adesso non 
k&. voglia di discorrere ; ma che per com- 
piacervi , verrò dove voi volete. 

Lei. Andiamo dunque ; ma prima sentite die 
cosa voglio da voi. 
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Fior. Dita dunque che cosa volete ? 

Lei. Voglio , che destramente rileviate 1’ ani- 
mo della signora Rosaura , che facciate ca- 
dere il discorso sopra di me, che se ha qual- 
che mala impressione de' fatti miei, cerchiate 
disingannarla , ma se avesse fissato di non vo- 
lermi amare , voglio che le diciate per parte 
mia , che chi non mi vuol nou mi merita. 

Fior. Io per questa sorta di cose non sono 
buono. 

Lei. Ah! so quanto siete franco e brillante in 
simili congiunture. Io non ho altro amico 
più fidato di voi. Prima di partire da me, 
dovete farmi questa finezza. Ve la dimando 

' per quell' amicizia che a me professate ; nè 
posso credere, che vogliate lasciarmi col dis- 
piacere di credere , che non mi siate più 
amico. 

Fior. Andiamo dove vi aggrada , farò tutto 
ciò che volete. ( Qui bisogna crepare, non 
vi è rimedio. ) 

Lei. Andiamo , vi farò scorta fino alla casa , 
poi vi lasccrò in libertà di discorrere. 

Fior. ( Misero me ! Come farò io a resistere? ) 

Lei. Da voi aspetto la quiete dell’ animo mio. 
Le vostre parole mi daranno consiglio. A. 
norma delle vostre insinuazioni , o lasccrò 
d’ amare Rosaura o procurerò d'accelerare le 
di lei nozze. ( parie. 

Fior. Le mie parole , le mie insinuazioni sa- 
ranno sempre da uomo onesto. Sagrifichcrò 
il cuore , trionferà l’amicizia. ( parte. 


I 
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SCENA VII. 

Camera in «asa di Ottavio. 

Ottavio , poi Trappola. 

Ott. ( a raccogliendo da terra tutte le mi- 
nute cote che trova. ) Questo pezzo di car- 
ta sarà buono per involgervi qualche cosa* 
Questo spago servirà per legare un sacchet- 
to. In questa casa tutto, si lascia andar a 
male. Se non fossi io che abbadassi a tutto, 
povero me! 

Trap. ( camminando forte eoa una sporta in 
mano. ) 

Ott. Va piano , va piano , bestia , che tu non 
rompa l’ uova. 

Trap. Lasci eh’ io vada a fare il desinare , 
acciò non si consumi il fuoco. 

Ott. Asinaccio , chi t’ ha insegnato accendere 
il fuoco cosi per tempo? Io 1’ ho spento , 
ed ora lo tornerai ad accendere. 

Trap. Sia maledetta l’ avarizia ! 

Ott. Si, si, avarizia! Se non avessi un poco 
d'economia, non si mungerebbe come si fa. 
Vien qui, hai fatto buona spesa? 

Trap- So girato tutta Bologna per aver Puova 
a mezzo bajocco 1’ uno. 

Ou. Gran cosa! Tutto caro , tutto caro. Non 
si può più vivere. Quante ne hai prese? 

Trap. Quattro bajocchl. 

Ott. Quattro bajocchi ? Clic diavolo abbiamo 
a fare d’ otto uova I 

Trap. la quattro persone è veramente troppo* 
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Ott. Un uovo per uno si mangia, « non più, 

Trup. E se n' avanza , vanno a male ? 

Ott. Possono cadere, si possono rompere. 
Quel maledetto gatto ine ne ha rotte del- 
1’ altre. 

Trap. Le metteremo in una pentola. 

Ott. E se si rompe la pentola , si rompono tutte. 
No, no, le metterò io nella cassa della fa- 
rina , dove non correranno pericolo. Lascia- 
mi veder quell’ uova. 

Trap. Eccole qua. 

Ott. Uh ignorante ! Non sai spendere , sono 
piccole , non le voglio assolutamente j por- 
tale indietro eh’ io non le voglio. 

Trap. Sono delle più grosse che si trovino. 

Ott. Delle più grosse? Sei un balordo. Osser- 
va , questa è la misura dell’ uova. Quelle 
che passano per questo anello , son piccole 
e non le voglio. 

Trap. ( Oh avaro maledetto ! Anche la mi- 
sura dell’ uova ? ) 

•Ott. Questo passa , questo non passa , questo 
non passa , questo passa , questo passa , 
questo non passa , questo passa e questo non 
passa. Quattro passano , e quattro non pas- 
sano. Queste le tengo , e queste portale in- 
dietro. ( se le pone nella resta da camera. 

Trap. Ma come ho da fare a trovare i con- 
tadini che me le hanno vendute ? 

Ott. Pensaci tu ; eh’ io non le voglio. Ma 
come le porterai ? Se le porti in mano , le 
romperai. Mettile nella sporta. 

Trap. Nella sporta vi è 1’ altra roba. 

Ott. Altra roba ? Che cosa c’è? 

Trap. L'insalata. 


/ 

/ 
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Olt. Oh ! sì | si 1’ insalata ; quanta ne hai 
presa ? -V 

Trap. Un bajocco. 

Olt. Basta mezzo. Dà qui la metà , e l’altra 
portala indietro. 

Tmp. Non la vorranno più indietro. 

Ott. Portala , che ti venga la rabbia. 

Trap. Ma come ho da fare? 

Olt. Dà qui la metà nel mio fazzoletto. ( ca- 
va il fazzoletto , e gli cadono T uova e si 
rompono. Oimè, oimè. ( Trappola ride. ) 
Tu ridi eh, mascalzone? Ridi delle disgra- 
zie del tuo padrone ? Quell’ uova valevano 
due bajocchi. Sai tu , che cosa sieno due 
bajocchi ? Il danaro si semina come la biada 
e all’ uomo di giudizio un bajocco frutta 
tanti bajocchi , quanti granelli in una spiga 
% produce un grano. Povere quattro uova! Po- 
veri due bajocchi ! 

Trap. Queste quattro le ho io da riportare in» 
dietro ? 

Ott. Ah ! bisognerà tenerle per mia disgra- 
zia. 

Trap. Vado ad accendere il fuoco. 

Ott. Avverti , non consumar troppe legna. 

Trap. Per quattro uova poco fuoco vi vuole. 

Olt. Quattro c quattro otto. ( osservando 
quelle di terra. 

Trap. ( Povero sciocco ! dopo che abbiamo 
fatto far quella chiave del granajo , si vende 
grano e si sta da principi. ) ( parte. 

Goldoni V ol. III. 20 
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SCENA Vili. 

r 

Ottavio solo. 

Tran disgrazia è la mia ! In casa non ho 
nessuno che mi consoli. Mia figlia c inna 
morata , non pensa che a maritarsi , e mi 
converrà maritarla, e ini converrà strap- 
parmi un pezzo di cuore e darle in dote 
una parte, di quei denari che mi costano 
tanti sudori. Povero me ! Come potrà mai 
essere, ch’io ardisca diminuire il mio scri- 
gno per maritare una figlia ? Oh ! dove sono 
quei tempi antichi, ne’ quali i padri vende 
vano le figliuole, e quanto erano più belle 
gli sposi le pagavano più care. In quest’ u 
nico caso potrei chiamarmi felice , c din 
che la bellezza di Rosatira fosse una fortu- 
na per me j ma ora è la mia fatale disgra- 
zia. Se non la marito presto , vi saranno 
de’ guai. E poi mi voglio levare questa spesa 
d’intorno. Tante mode, tanti abiti non si 
può durare. Farò uno sforzo , la mariterò. 
Povero scrigno , ti castrerò , sì , ti castrerò. 
Oh avessero fatto cosi di me , che ora non 
piangerei per dar la dote alla figlia. Eccola. 
Aspetto qualche stoccata al povero mio $>or- 
tellino. 


/ 
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SCENA IX. 

Rosaura , e detto. 

e , 

Ros , Oig'nor padre, il cielo vi dia buon giorno. 

Ott. Oh ! figliuola , i giorni buoni sono per 
me finiti. 

Ros. Per qual ragione ? 

Oit. Perchè non si guadagna più un soldo. 
Ogni giorno si spende c si va in rovina. 

Ros. Ma perdonatemi , tutta Bologna vi de- 
canta per uomo ricco. 

Ott. Io ricco ? lo ricco ? Il cielo te lo perdo- 
ni ; il ciclo faccia cader la lingua a chi 
dice male di me. 

Ros. A dir che siete ricco , non dicono male 
di voi. 

Oli. Anzi non possono dir peggio. Se mi cre- 
dono ricco , m’ insidieranno la vita , non 
sarò sicuro in casa. La notte i ladri mi 
apriranno le porte. Oh cielo ! Mi converrà 
duplicare le serrature , accrescere i chiavi- 
stelli , metterci delle stanghe. 

Ros. Piuttosto , se avete timore , prendete in 
casa un altro servitore. 

Ott. Un altro servitore ? Un altro ladro , un 
altro traditore , volete dire ; noi abbiamo 
appena da viver per noi. 

Ros. Per quel ch’io sento , voi siete miserabile. 

Ott. Pur troppo è la verità. 

Ros. Dunque come farete a maritarmi e dar- 
mi la dote ? 

Ott. Questo i quello che non mi lascia dor- 
mir la notte. y 
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Ros. Come ! Mi porrete voi in dispettzionc ? 

Ott. No , il caso non è disperato. 

Ros. Ma la mia dote vi sarà o non vi sarà ? 

Ott. Ah ! vi sarà. ( sospirando. 

Ros. Devono essere ventimila scudi. 

Ott. Taci, non me lo rammentare , che mi 
sento morire. 

Ros. Il cielo vi faccia vivere lunga tempo ) 
ma dopo la vostra morte io sarò la vostra 
unica erede. 

Ou. Erede di che ? Che cosa speri ereditare? 
Per mettere insieme ventimila scudi mi con- 
verrà vendere tutto quello che ho al mon- 
do} resterò miserabile , anderò a doman- 
dar l'elemosina. Ereditare? Da me eredita- 
re ? Via , disgraziata , per la speranza di 
ereditare , prega il cielo , che muora presto 
tuo padre ; ammazzalo tu stessa per la spe- 
ranza di ereditare. Infelicissimi padri! Se 
son poveri , i figliuoli non vedono 1’ ora che 
crcpino, per liberarsi dall' obbligo di man- 
tenergli } se sono ricchi , bramano la loro 
morte pel desiderio di ereditare. Io son po- 
vero , non ho denari. Rosaura mia , non 
isperar niente dopo la mia morte} sono mi- 
serabile , te lo giuro. 

Ros- Ma ditemi , in grazia , che cosa vi è 
in quello scrigno incassato nel muro , che 
tenete serrato con tre chiavi e lo visitate 
ogni giorno ? 

Ott. Io scrigno?... Che scrigno?... È una cas- 
sacela di ferro antica di casa... Tre chiavi? 
Se è sempre aperta... La visito due volte al 
giorno ? Oh malizia umana ! oh donne che 
sempre pensate al male ! Vi tengo dentro i 
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miei fazzoletti , le poclic mie camice , e 
altre cose che non mi c lecito dire ; co- 
se , che mi abbisognano in questa mia vec- 
chia età. Io scrigno? io denari? Per amor 
del cielo non lo dire a nersuno. Povero 
me ! Tutti mi augureranno la morte. Non 
è vero , non è vero , non ho scrigno, 
non ho denari. ( Manco male , che non sa 
nulla dello scrigno dell’oro clic tengo sotto 
il mio letto. ) Non ho scrigno, non lio denari, 

( parte. 


SCENA X. 

Jtosaurn sola. 

^Povero vecchio! Si crede ch’io non sappia 
tutto. Nello scrigno vi è il denaro in gran 
copia , e questo ha da essere tutto mio. Ma 
quando sarò padrona , quando sarò ricca , 
sarò io contenta ? Oimè ! che la mia con. 
lentezza non dipende dall’ abbondanza del- 
1' oro , ma dalla pace del cuore. Questa pa- 
ce 1’ avrò io con Lelio ? No certamente ; 
un tempo mi compiacqui d’ amarlo, ora- 
mi trovo quasi astretta a doverlo odiare. 
Ma perché? Perchè mai tal cambiamento 
nel mio cuore? Ah! Fiorindo, ah grazio- 
ziosissimo veneziano ! tu hai prodotto in 
me quest’ ammirabile mutazione. Da cheti 
ho veduto, mi sentii- ardere al tuo bel fuo- 
co. In un mese eh' io tratto , ogni dì più 
mi accendesti. A te lio donato il cuor mio 
e ogni altro oggetto mi sembra odioso , 
odioso pin di tutti mi è quello che tenta 
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va violentare l’affetto mio. Quel Lelio che 
era una volta la mia speranza , ora é di- 
venuto il mio tomento , la mia crudele 
disperazione. 

SCENA XI. 

Colombina , e detta. 

Col. Signora padrona. 

Kos. Che cosa vuoi ? 

Col. È qui il signor Fiorindo. 

Kos. È solo ? 

Col. Lo ha accompagnato sino alla scala il 
signor Lelio, il quale poi se n’è andato , ed 
il Veneziano c rimasto solo. 

Kos. Presto fallo passare. 

Col. Egli è in sala , che parla con vostro 
padre. 

Kos. Si , mio padre Io vede volentieri , per- 
chè gli fa dei regaietti. 

Col. Sentiva , che ora lo pregava mandargli 
da Venezia due para d’ occhiali e un vaso 
di mostarda. 

Kos. Ma che? Parte forse il signor Fiorindo? 

Col. Mi pare certamente che abbia preso con- 
gedo. 

Kos. ( Oh me infelice ! Questo sarebbe per 
me un colpo mortale. ) 

Col. Che c’è, signora padrona, vi siete mol- 
to turbata a queste parole ? Sentite , io me 
ne sono accorta. 11 signor Fiorindo vi piace. 

Kos. Cara Colombina , non mi tormentare. 

Col. Vi compatisco; è un giovine di buonis- 
sime grazie , e mostra essere molto amoro- 
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so* li sig. Lelio ha una certa maniera sprez- 
zante che non mi piace punto, e poi basta 
dire , che il signor Lelio in sei mesi e più, 
che pratica in casa vostra , non mi ha mai 
donato niente , e il signor Fiorindo ogni 
giorno mi ha donato qualche cosctta. 

Ros. Certamente il signor Fiorindo ha delle 
maniere adorabili. 

Col. Dite il vero , siete innamorata di lui ? 

Ros. Ah pur troppo ! A te , cara Colombina , 
non posso occultare il vero. 

Col. Gliel’ avete mai fatto conoscere ? 

Ros. No , ho procurato sempre occultare la mia 
passione. 

Col. Ed egli , credete voi , che vi ami ? 

Ros. Non lo so} mi fa delle finezze , ma pos- 
so crederle prodotte da mera galanteria. 

Col. Prima eh’ egli parta , fategli capir qual- 
cbe < cosa. 

Ros. È troppo tardi. 

Col. Siete ancora in tempo. 

Ros. Se parte , il tempo è perduto. 

Col. Può esser eh’ egli non parta. 

Ros. Oh Dio ! 

Col. Vi vuol coraggio. 

Ros. Eccolo. « 

Col. Via, portatevi bene, e se non avete co- 
raggio voi lasciate fare a me. ( parie. 

SCENA XII. 


Ros. IN o 

non sa , 


Rosaura , poi Fiorindo. 

, no, senti. Costei c troppo ardita, 
che una figlia onorata deve repri- 
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mere le sue passioni. Io le reprimerò. Farò 
degli sforai. 

Fior. Fo umilissima riverenza alla signora Ro- 
saura. 

Ras. Serva , signor Florirdo , s’ accomodi. * 

Fior. Obbedisco. ( Oimè ! in qual impegno 
m' ha posto 1’ amico Lelio ! ) 

Ras. ( Mi par confuso. ) ( siedono. 

Fior. ( Orsù , vi vuol coraggio. Bisogna pas- 
sarsela con disinvolturà. ) 

Ras. Che avete, signor Fiorindo , che mi pa- 
rete sospeso ? 

Fior. Una lettera che ho avuto da Venezia , 
mi ha un poco sconcertato j mio zio è mo- 
ribondo , e domattina mi convien partire. 

Ros. Domattina ? 

Fior. Senz’ altro. 

Ros. ( Oh Dio ! ) Domattina. 

Fior. Domattina. 

Ros. Vostro zio è* moribondo? Povero vecchio!’ 
mi fa compassione. Anche mio padre c avan- 
zato assai nell’ età , e quando sento vecchi 
che muojono , mi sento intenerire , non pos- 
so fare a meno di piangere. ( piangendo. 

Fior. Ella ha un cuore assai tenero. 

Ros. Partirete voi da Bologna , senza sentire 
veruna pena? 

Fior. Ah ! pur troppo partirò da Bologna col 
cuore afliitto. 

Ros. Dunque il vostro cuore ha degli attacchi 
in questa città che vi faranno sembrar ama- 
ra la vostra partenza ? 

Fior. E in che maniera! Non avrò inai pc. 
nato tanto in vita mia , quanto prevedo 
di dover penar domattina. 

Ros. Carosig. Fiorindo , per quelle finezze che 
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vi siete compiaciuto di farmi nel tempo del- 
la vostra dimora , fatemi una grazia prima 
della vostra partenza. 

Fior. Eccomi a’ suoi comandi ; farò tutto per 
obbedirla. 

Ros. Ditemi, a chi, partendo, lasccretc il vo- 
stro cuore ? 

Fior. Lascio il mio cuore ad un caro e fede- 
le amico. Lo lascio a Lelio che amo quanto 
me stesso. 

JR os. ( Ah son deluse le mie speranze ! ) 

Fior. Adesso è ella contenta? 

Ros. Voi amate molto questo vostro amico. 

Fior. Cosi vuol la legge della buona amicizia. 

Ros. E non amate altri che lui ? 

Fior. Amo tutti quelli che amano Lelio , e 
che da lui sono amati. Per questa ragione 
posso ancora amare la signora Rosaura. 

Ros. Voi mi amate? 

Fior. Certamente. 

Ros. ( Oiinè ! ) Voi mi amate? 

Fior. L’amo, perchè è amata da Lelio ; l’a- 
mo, perchè vuol bene a Lelio, che c un al- 
tro me stesso. 

Ros. Come potete voi assicurarvi , eh’ io ami 
Lelio ? 

Fior. Non deve essere la sua sposa? 

Ros. Tale ancora non sono. 

Fior. Ma lo sarà. 

Ros. E se non avessi da essere la sposa di Le- 
lio non mi amereste più ? 

Fior. Non àvrei più la ragione dell’amicizia 
che mi obbligasse a volerle bene. 

Ros. O se Lelio mi odiasse , mi odiereste an- 
che voi? 

Fior. Odiarla ? 
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Rns. Si , questa grande amicizia die avete pel 
vostro Lelio vi obbligherebbe a odiarmi ? 

Fior. Odiarla , non potrei. 

Itos. Se per 1’ amicizia di Lelio non mi odie-» 
reste , non sarà vero che per una Lai ami- 
cizia mi amiate : dunque concludo , o clic 
voi mentite quando dite di amarmi , o che 
mi amate per qualche altra ragione. 

Fior. Confesso il vero , che una donna di spi- 
rilo quale ella è , può confondere un uomo 
con facilità; ma se mi permette, risponde- 
rò , che la legge dell’ amicizia obbliga 1' no- 
mo a secondar L’ amico nelle virtù c non nei 
vizj , nel bene e non nel male. Fino che 
Lelio ama, come amico, sono obbligalo a 
secondare il suo amore : se Lelio ama la si- 
gnora Rosaura, 1’ amo ancora io } ma se 1’ o- 
diasse , procurerei disingannarlo, fargli co- 
noscere il merito , e far clic tutto il suo 
sdegno si convertisse in amore. 

Ros. Voi mi vorreste di Lelio in ogni maniera. 

Fior. Desiderando questa cosa , non fo che se- 
condar la sua inclinazione. 

Ros. Le mie inclinazioni a voi non sono ben 
note. 

Fior. Dal primo giorno , che ho avuto 1’ ono- 
re di riverirla , ella mi ha detto , eh’ era 
innamorata di Lelio. 

Ros. È passato un mese da che vi ho detto 
così. 

Fior. E per questo ? Por esser passato un mese 
si è cambiata già d’ opinione ? Perdoni , si- 
gnora. Per coronar le sue belle virtù , le 
manca quella della costanza. 

Ros. Ah! Signor Fiorindo, non sempre siamo 
padroni di noi medesimi. 
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Fior. Signora Rosanra , domani io parto. 

Fot. ( Annè! ) Domani? 

Fior. Domani scnz’ altro. La ringrazio delle 
finezze che ella si è degnata di farmi , e, 
giacché ha tanta bontà per me , la supplico 
d‘ una grazia. 

Ros. Voglia il ciclo, ch’io sia in grado di po- 
tervi servire. 

Fior. La supplico di esser grata verso il po* 
vero Lelio. 

Ros. Credevami, che voi domandaste qualche 
cosa per voi. 

Fior. Via ; la pregherò di una grazia per me. 

Ros. Vi servirò con più giubilo. 

Fior. Si , la prego voler bene a Lelio , che è 
l' istesso , che voler bene a me. Le racco- 
mando il mio cuore che resta a Bologna con 
Lelio, c se il mio caro amico s’c demeri- 
tato in qualche maniera la sua grazia , la 
supplico di compatirlo e volergli bene. ( Non 
posso più. Ah ! che or ora 1’ amicizia resta 
ai di sotto , e 1’ amor mi precipita. ) 

scena xni. 

Colombina , e detti. 

Col. Signora , ecco il signor Lelio. ( parte. 

JFlor. ( Oh ! bravo , è arrivato a tempo. ) 

Ros. Ecco il vostro cuore ; fategli voi quelle 
accoglienic che merita , io mi ritiro. ( parte. 
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SCENA XIV. 

Fiorindo , poi Lelio, 

Fior. F avorisca , senta , venga qui . . . S’ è 
mai più veduto un caso simile al mio ? Sono 
innamorato , c non lo posso dire. La donna 
mi vuol bene, e non ardisce di palesarlo; 
c’ intendiamo , ed abbiamo a fìngere di non / 

capirci ; si muore di pena , e non v ci pos- I 

siamo consolare. 

Lei. Ebbene, amico, come andò la faccenda? 

Fior. Non lo so neppur io. 

Lei. Non avete fatto nulla per me ? 

Fior. Per questa sorta di cose vi dico , che 
non son buono. 

Lei. Vi vuol tanto a parlare a una donna , a 
rilevare il suo sentimento ? Io mi sono valso 
di voi , perchè vi stimo e vi aruo : per al- 
tro , poteva raccomandare quest’ affare al 
Contino Ridolfo o al Cavalier Ernesto che 
sono egualmente amici miei, che frequen- 
tano la nostra conversazione , e se fossero 
in città , non esiterebbero un momento a 
favorirmi. 

Fior. Amico, permettetemi, ch’io vi dica quel 
che mi detta il mio cuore. In questa sorta 
di cose non vi servite di gioventù per capi- 
tolare colla vostra sposa , e non siate co- 4 
tanto facile ad ammettere ogni sorta di gente 
alla sua conversazione. Le donne sono di car- 
ne come siamo noi , e da loro non bisogna 
sperare più di quello che siamo noi capaci 
d» fare. Se a yoi capitasse rincontro di es- 
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acre da solo a sola con una giovane , che 

cosa pensate voi che in quel caso vi potesse 
suggerire il cuore? Che cosa potrebbe far 
l’ occasione , la gioventù ? Lo stesso , e for- 
se peggio, per ragion della debolezza, s’ha 
da dubitar della donna , e non si deve porla 
accanto alla tentazione , e poi pretendere che 
resista. La paglia accanto al fuoco 6Ì accen- 
de , e quando è accesa , non si spegne sì fa- 
cilmente. Gli amici sono pochi, e anche 
i pochi , si possono contaminare. La donna 
è delicata, 1’ amore accieca , l’ occasione sti- 
mola , l’ umanità trasporta. Amico, chi ha 
orecchio intenda, chi ha giudizio l'ado- 
peri. ( parie. 

SCENA XV. 

Lelio solo 

Chi ha orecchio intenda, chi ha giudizio 
l’adoperi? Io l’ho inteso, e tocca a me ad 
operar con giudizio. Mi varrò de’ consigli 
di un vero amico. Di lui mi posso fidare , 
di lui non posso prendere gelosia ; so che 
mi ama , e che morrebbe piuttosto , che com- 
mettere un’ azione indegna. ( parte. 
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SCENA PRIMA. 

Cantera di Fiorindo i i Casa di Lelio. 

Fiorindo solo* 

Son confuso , non so dove io abbia la te- 
sta. L’ultimo discorso tenuto colla signora 
Rosaura mi ha messo in agitazione. Non 
vi voleva andare j Lelio mi ha voluto con- 
dor per forza. Per quanto io abbia procu- 
rato di contenermi con indifferenza , credo 
che la signora Rosaura abbia capito , che 
le voglio bene : siccome ho inteso io dalla 
sua maniera di dire, ch’ella ha dell' incli- 
nazione per me. Ci siamo separati con po- 
co garbo. Pareva , eh’ io fossi ih debito , 
prima di partire , di rivederla. Ma se ri 
torno , fo peggio che mai. 

SCENA IL 
Trivella , e detto. 

Triv . Signor padrone, una lettera che Tiene 
a vosignoria. 

Fior. Di dove ? 

Trivi Non lo so in verità. 

Fior. Chi 1’ ha portata ? 

Triv. Un giovine che non conosco. 

Fior. Quanto gli avete dato? 

Triv. Nulla. 
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Fior. Qncsta c una lettera che viene di poco 
lontano. 

Triv. Se Io domanda a me, credo che venga 
qui di Bologna , e all’ odore nii par di fem» 
tu ina. ( patte. 


SCENA III. 

Florin Jo solo. 

Cjuardiamo un poco chi scrive. ( apre. ) 
Jlosaura Foresti. Una lettera della signora 
Rosaura ? mi palpita il cuore. Caro signor 
Florindo... Caro ! A me caro ? Questa è 
una parola che mi fa venire un sudore di 
morte. Giacche avete risoluto di partire... 
Ho creduto, che ella abbia per me qualche 
inclinazione; ma carol Ella mi dice carol 
Aimè... Non so più resistere. Ma piano , 
Florindo , piano andiam bel bello. Non fac- 
ciamo , che la passione ci ponga un velo 
dinanzi agli occhi. Leggiamo la lettera, leg- 
giamola per pura enriosità. Giacché avete 
risoluto voler partire , Caro signor Flo- 
rindo... sia maledetto questo caro ! Leggo 
qui , e gli occhi corrono colassù. Non vo- 
glio altro caro ; ecco , lo straccio e lo butto 
•via. Giacché avete risoluto voler partire , 
e non sapete, o fingete non saper , in quale 
stato voi mi lasciate... Eh si , so tutto. 
Ma ho risolato di andare , e anderò. Do» 
mattina anderò : o non saper fingete ! ... 
Certo, fingo di non saperlo, ma so. Tiria- 
mo innanzi : sono costretta a palesarvi il 
mio cuore. Lo palesi pure , 1 ’ ascolterò con 
qualche passione; ma ho fissato, e deve es- 
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indiscreta. Sì, le risponderò. Poche righe; 
ina buone. Siamo scoperti , convien parlar 
chiaro. Far che si penta di questo suo amore, 
come io. mi pento del mio. £ se Lelio vede 
un giorno questa mia lettera ? Non importa, 
se la vedrà , conoscerà allora chi sia Florin- 
do. Vedrà , che Florindo per un punto, 
d" onore è stato capace di sagrificare all' ami- 
co la sua passione. ( siede al tavolino , e 
ferire. ) Come devo io principiare ? Cara ? 
No cara, perchè se il cara fa in lei l’ ef- 
fetto che ha fatto in me la parola caro , ella 
muore senz’ altro. Animo , animo , voglio, 
spicciarmi. ( scrivendo. ) Signora. Pur trop- 
po ho rilevato , che avete della bontà per 
me ; questa è la ragione , per cui più presto 
partir risolvo , poiché trovando la vostra 
inclinazione pari alla mia , non sarebbe- 
possibile il trattare fra noi con indifferen- 
za. IJ amico Lelio mi ha accolto nella pro- 
pria sua casa, mi ha posto a parte di lutti, 
gli arcani del suo cuore : che mai direbbe, 
di me , se io mancando al dovere dell' amico* 
tradissi V ospitalità ? Deh ! pensale voi stesi 
sa , che ciò non conviene... 

SCENA IV. 

Trivella , e detto. 

Triv. Signor padrone . , . ( con ansietà. 

JFlor. Che cosa c’ è? 

Triv. Presto , per amor del cielo; il signor 
Lelio è stato assalito da due nemici ; ei si 
difende colla spada da tutti e due; ma è in, 
pericolo; lo vado a soccorrere. 
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Fior. Dove ? ( s’ alza. 

Trio. Qui nella strada. 

Fior. Vado subito a sacrificar per 1' amico an- 
che il sangue, se fa di bisogno. ( parte. 

SCENA V. 

Trivella solo. 

k^o , che il mio padrone è bravo di spada , 
e son sicuro, che aiuterà l’amico. L’avrei 
fatto io; ma in questa sorta di cose non 
m’ intrico. È meglio , eh’ io vada a fare i 
bauli. Manco male , che andando via do- 
mattina ho un poco più di tempo. E poi 
chi sa, se anderemo nemmeno? Il mio pa- 
drone è innamorato; e quando gli uomiui 
sono innamorati , non navigano per do- 
ve devono andare , ma per dove il vento 
gli spinge. 

SCENA VI. 

Beatrice sola. 

C^)uesto signor Fiorindo da me ancora non 
s’ è lasciato vedere. E sarà vero , che egli 
mi sprezzi, che non si curi dell’ amor mio? 
che non faccia stima di me ? L’ ho pur ve- 
duto guardarmi con qualche attenzione. Mi 
ha pur egli detto delle dolci parole , si è 
pur compiaciuto scherzar sovente meco , ed 
ora cosi aspramente mi parla ? Così rozza» 
mente mi corrisponde ? Partirà egli dimani? 
Partirà a mio dispetto ? Misera Beatrice ! 
Che farò senza il inio adorato Fiorindo ? 
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Ah ! tremo solamente in pensarlo. ( siede. ) 
Qual foglio è «jucsto? 11 carattere è ilei si- 
gnor Fiorindo. Signora. Oli cieli ! a chi 
scrive ? La lettera non è fluita. La gelosia 
ini rode. Sentiamo. Pur troppo ho rileva- 
to , che avete della bontà per me. Questa 
è la ragione , per cui più presto partir ri- 
solvo , poiché trovando la vostra inclina- 
zione pari alla mia , non sarebbe possibile 
il trattar con voi con indijferenza. Foss’e- 
gli innamorato di me , com’ io sono di 
lui? Fosse a me questo foglio diretto? Ma 
no , qual ostacolo potrebbe egli avere per 
palesarmi il suo amore e per gradire il mio? 
Ah! che d'altra egli parla, ad altra donna 
questa carta è diretta. Potessi scoprir l’ar- 
cano ! L’amico Lelio mìui accolto nella 
propria sua casa , mi ha posto a parte di 
tutti gli arcani del di lui cuore : che mai 
direbbe di me , se io mancando al dovere 
d' amico , tradissi i ospitalità ?... Tra- 
dissi l’ospitalità? Oh cieli ! Egli parla di 
questa casa ; egli parla di me. Si , si , non 
vi è più da dubitare. Egli parla di me , pen- 
sa , che sarebbe un tradir l’ospitalità, se 
si valesse della buona fede di Lelio . . . no, 
caro , non è mala azione amar chi t' ama , 
non è riprensibile quell' amore che può ter- 
minare , con piacere dell’ amico stesso , in 
un matrimonio. Ora intendo , perchè ricusa 
di corrispondermi ; teme disgustare l’amico, 
non ardisce di farlo , per non oll'enderc 1' o- 
spitalità. Deh ! pensate voi stessa , che non 
conviene . . . Qui termina la lettera ; ma qui 
principia a consolarmi la mia speranza. Non 
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conviene ? Sì , che conviene svelar l’arcano, 
parlar in tempo , e consolare i nostri coori 
che s’amano. Ecco mio nipote. Viene opporr 
tuttamente. 

SCENA VII. 

/ Lelio , e detta. 

Lei. Signora zia, eccomi vivo in grazia del- 
1’ amico Fiorindo. 

Beat. Come ? v’ è intravvenuto qualche dis- 
grazia ? 

Lei. Stamane , giuocando al faraone , fui so- 
verchiato da mi giuocator di yantagg'o. Lo 
scopersi , rispose ardito , io gli diedi una 
mano nel viso , s’ uni egli con un compagno, 
ni' attesero sulla strada vicina , mi assaliro- 
no colle spade , mi difesi alla meglio ; ma 
se in tempo non giungeva Fiorindo , avrei 
dovuto soccombere. 

Beat. Il signor Fiorindo dov’ è ? 

Lei. II servitore l’ha trattenuto, ora viene. 

Beat. É egli restato offeso? 

Lei- Oh pensate ! La spada in (pano la sa te- 
nere , ha fatto fuggir que’ ribaldi. 

B^at. Grand' uomo c il signor Fiorindo ! 

Lei. Sì , egli è un uomo di merito singolare. 

Beat. Guardate , fin dove arriva la sua deli- 
catezza. Egli è invaghito di me, c non ar- 
disce di palesarlo , temendo , che per un 
tale amore possa dirsi violata 1’ ospitalità. 

Lei. Signora , voi vi lusingate senza vermi 
fondamento. 

Beat. Son certa che egli pii ama , e ve ne 
posso dar sicurezza. 
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Lei. Voi avete del merito ; ma la vostra età...' 

Beat, Clie parlate voi dell’età? Vi dico che 
sono certa dell’ amor suo. 

Lei. Qual prova mi addurrete per persuadermi? 

Beat. Eccola ; leggete questa lettera del signor 
Fiorindo a me diretta. 

Lei. A voi diretta è questa lettera ? 

Beat. Sì , a me ; non ha avuto tempo di ter- 
minarla. 

Lei. Sentiamo , che cosa dice. ( legge piano. 

Beat. ( Mi pareva impossibile, che non avesse 
a sentire dell’amore per me. Sono io da sprez- 
zare ? Le mie nozze sono da rifiutarsi? Po- 
vero Fiorindo! egli penava per mia cagione; 
ma io gli farò coraggio, io gli aprirò la stra- 
da per esser di me contento. ) 

Lei. Ho inteso, parlerò seco, e saprò meglio 
la sua intenzione. ( a Beatrice. 

Beat. Avvertite , non lo lasciate partire. 

Lei. No, no ; se sarà vero che vi ami , non 
partirà. 

Beat. Se sarà vero? Ne dubitate? È cosa stra- 
na , che io sia amata ? Lo sapete voi quanti 
partiti ho avuti ; ma questo sopra tutti mi 
piace. Povero signor Fiorindo ! andatelo a 
consolare : ditegli , che sarò contenta , che 
questa mano è per lui , che non dubiti, che 
non sospiri , che io sarò la sua cara sposa. 

( parte. 

SCENA Vili. 

Lelio solo. 

jVIi pare una cosa strana. Ma questa lettera 
è di suo carattere. Mia zia asserisce essere 
a lei diretta , c in fatti a chi l’avrebbe egli 
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a scrivere? Sempre è stato meco ; pratiche 
in Bologna non ne ha. Eccolo che egli viene. 

SCENA IX. 

Fiori rido , e detto. 

Fior. ( Xjelio è q*ui ? Dov’è la mia lettera? ) 

Lei. Caro amico , lasciate , che io teneramente 
vi abbracci , e nuovamente vi dica , che da 
voi riconosco la vita. 

Fior. Ho fatto il mio debito e niente più. 

( osserva sul tavolino. 

Lei. Certamente se non eravate voi , quei ri- 
baldi mi soverchiavano. Amico , che ricer-? 
cate ? 

Fior. Niente. ( osservando con passione. 

Lei. Avete smarrito qualche cosa? 

Fior. Niente, una certa carta. 

Lei. Una carta? 

Fior. Sì: è molto che siete qui? 

Lei. Da che vi ho lasciato. 

Fior. Vi è stato nessuno in questa camera ? 

( con ismania. 

Lei. Ditemi , cercate voi una vostra lettera ? 

Fior. ( A ime ! 1’ ha vista. ) Sì , certo , un 
abozzo di lettera. 

Lei. Eccola ; sarebbe questa ? 

Fior. Per l’appunto. Signor Lelio, siamo ami- 
ci; ma i fogli , compatitemi, non si toccano. 

Lei. Nè io ho avuto la temerità di levarlo da( 
tavolino. 

Fior. Come dunque l’avete in tasca? 

Lei. Mi è capitato opportunameute. 

Fior. Basta . . . torno a dire ... è uu abozzo 
fatto per bizzaria. 
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Lei. Sì , capisco benissimo, che voi avete scrit- 
to per bizzarria ; ma , scusatemi , un uomo 
saggio come voi siete , non mette in ridi- 
colo una donna civile in cotal maniera. 

Fior. Avete ragione j ho fatto male e vi chie- 
do scusa. 

Lei. Non ne parliamo più. La nostra amici- 
zia non si ha da alterare per qucslo. 

Fior. Non vorrei mai , che credeste , eh’ io 
avessi scritto per inclinazione, per passione. 

Lei. Al contrario bramerei , che la vostra let- 
tera fosse sincera, che foste nel caso di pen- 
sar come avete scritto , e che un tal par- 
tito vi convenisse. 

Fior. Voi bramereste ciò ? 

Lei. Sì , con tutto il mio cuore. Ma vedo an- 
ch’ io quali circostanze si oppongono, ed ho 
capito sin da principio , che avete scritto 
per bizzarria, c che vi burlate di una fem- 
mina che si lusinga. 

Fior. Io non credo , ch’ella abbia alcun mo- 
tivo di lusingarsi. 

Lei. Eppure vi assicuro, che si lusinga mol- 
tissimo. Sapete le donne come son fatte. Le 
attenzioni di un uomo civile , di un giova- 
ne manieroso , vengono interpretate per in- 
clinazione , per amore. E per dirvi la ve- 
rità , ella stessa mi ha detto , che contava 
moltissimo sulla vostra inclinazione per lei. 

Fior. E voi che cosa le avete risposto ? 

Lei. Le ho detto , che ciò mi pareva diffici- 
le , che avrei parlato con voi , e se avessi 
trovato vero quanto ella suppone, avrei da 
buon amico secondate le di lei intenzioni. 

Fior. Caro amico , possibile , che la vostra 
amicizia arrivi per me a quest’ eccesso ? 
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Lei. Io non ci trovo niente di straordinario. 
Ditemi la verità , inclinereste voi a sposarla? 

Fior. Oh cicli ! Che cosa mi domandate ? A 
qual cimento mettete voi la mia sincerità , 
in confronto del mio dovere? 

Lei. Orsù, capisco, che voi 1‘ amate. Può es- 
sere , clic l’amore che avete per me, vi fac- 
cia in essa trovar del meritoj non abbiate ri- 
guardo alcuno a spiegarvi, mentre vi assi- 
curo dal canto mio, che non potrei deside- 
rarmi un piacer maggiore. 

Fior. Signor Lelio , pensateci bene. 

Lei. Mi fate ridere. Via , facciamolo questo 
matrimonio. 

Fior. Ma ! E il vostro interesse ? 

Lei. Se questo vi trattiene , non ci pensate. 
È vero, ch’ella è più ricca di me, clic da 
lei posso sperar qualche cosa , ma ad un 
amico sagrifico tutto assai volentieri. 

Fior. Nè io sono in caso di accettar un tal 
sagriftzio. 

Lei. Parlatemi sinceramente. L' amate o non 
l’ amate ? 

Fior. Vi dirò, ch'io la stimo , ch’io ho per 
lei tutto il rispetto possibile . . . 

Lei. E per questa stima , per questo rispetto, 
la sposereste? 

Fior. Oh Dio ! Non so ; se non fosse per far- 
vi un torto . . . 

Lei. Che torto ? Mi maraviglio di voi. Vi re- 
plico , questo sarebbe per me un piacere e» 
stremo , una consolazione infinita. 

Fior. Ma Io dite di cuore? 

Lei. Colla maggior sincerità del mondo. 

Fior. ( Son fuor di me. Non so in che mon- 
do ini sia. ) 
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Jjfl. Volete , eh’ io glie ne parli ? 

fior. ( Oimè ! ) Fate quel che volete. 

Lei. La sposerete di genio ? 

Fior. Ah ! mi avete strappato dal cuore un 
segreto . . • ma voi ne siete la causa. 

Lei. Tanto meglio per me. Non potea bramar- 
mi contento maggiore. Il mio caro Florin- 
do , il mio caro amico sarà mio congiunto, 
sarà il mio rispettabile zio. 

Fior. Vostro zio ? 

Lei. Sì , sposando voi la signora Beatrice mia 
zia , avrò l’ onore di esser vostro nipote. 

Fior. ( Aimè , che sento! Che equivoco è mai 
questo ! ). 

Lei. Che avete, mi sembrate confuso? 

Fior. ( Non bisogna’ perdersi , non bisogna 
scoprirsi. ) Sì , caro Lelio , 1’ allegrezza mi 
fa confondere. 

Lei. Per dire la verità , mia zia è un poco 
avanzata ; ma non è ancora sprezzabile. Ha 
del talento , è di un ottimo cuore. 

Fior. Certo , è verissimo. 

Lei. Quando volete che si facciano queste nozze? 

Fior. Eh, ne parleremo, ne parleremo. ( smania . 

Lei. Che avete che smaniate? 

Fior. Gran caldo. 

Lei. Via , per consolarvi solleciterò quanto sia 
possibile le vostre nozze. Ora vado dalla si- 
gnora Beatrice, e se ella non s’oppone, vi 
può dare la mano quando volete. 

Fior. ( Povero me ! se la signora Rosaura sa 
questa cosa , che dirà mai ? ) Caro amico, 
vi prego di una grazia , di quest’affare non 
ne parlate a nessuno. 

Lei. No ? Per qual causa ? 

Goldoni p oi. III. 
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Fior. Ho i miei riguardi. A Venezia non lio 
scritto niente; se mio zio Io sa, gli dispia- 
cerà, ed io non lo voglio disgustare. Le cose 
presto passano di bocca in bocca , e i gra- 
ziosi si dilettano di scriver le novità. 

tjel. Finalmente se sposate mia zia , ella non 
vi farà disonore. 

Fior. Sì , va bene ; ma ho gusto , che non si 
sappia. 

Lei. Via , non Io dirò a nessuno. Ma alla si- 
gnora Beatrice . . . . 

Fior. Neppure a lei. 

Lei. Oli diavolo ! Non Io dirò alla sposa ? La 
sarebbe bella ! 

Fior. S' ella Io sa , in tre giorni lo sa tutta 
Bologna. 

Lei. Eh via , spropositi. Amico , state alle- 
gro, non vedo l’ora che si concludano que- 
ste nozze. ( parte. 

SCENA X. 

Fiorindo solo . 

13ella felicità , bellissima contentezza ! Oh , 
me infelice , in che impegno mi trovo ! Che 
colpo c questo ! Che caso novissimo non 
previsto, e non mai immaginato ! Che ho io 
da fare? Sposare la signora Beatrice? No certo. 
Rifiutarla? Ma’ come? Lelio dirà, che son vo- 
lubile, che son pazzo. Andar via, fo male. Re- 
stare ? Fo peggio. E la signora Rosaura che 
cosa dirà di me ? Alla sua lettera non ho ri- 
sposto. Se viene a saper, eh’ io abbia a spo- 
sar la siguora Beatrice, che concetto formerà 
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ella de’ fatti mici ? Spero , che Lelio noi» 
glie lo dirà ; ma se glie lo dice ? Bisogne- 
rebbe disingannarla. Ma come ho io da fa- 
re? In questo caso orribile nel quale mi 
trovo , non so a chi ricorrere, nè so a chi 
domandar consiglio. Un unico amico che 
mi potrebbe consigliare , è quei , che man- 
co degli altri ha da sapere i contrasti delle 
mie passioni j dunque mi consiglierò da me 
stesso. Animo , spirito e risoluzione. Due 
cose son necessarie ; una , parlar con Ro- 
saura ; l’altra, andar via di Bologua. La 
prima , per un atto di gratitudine , la se- 
conda , per salvar l’ amicizia. Facciamole, 
facciamole tutte e due , e con questi due 
carnefici al puorc , amore da una parte , a-r 
micizia dall’altra , potrò dire , clic le due 
più belle virtù sono diventate per me i due 
più crudeli tormenti. ( parie. 


Col. Al facchino , ed egli in presenza mia 
1’ ha consegnata a Trivella. 

Ros. Io dubito , che il facchino non I' abbia 
data. 

Col. Vi dico , che f ho veduto io darla ^1 
scrvitor del signor Fiorindo. 

Ros. Ed egli non mi risponde ? 

Col. Non avrà avuto tempo. 


SCENA XI. 


Camera di Oltavio. 


Rosaura , « Colombina. 
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Ros . E anelerà via senza darmi risposta ? 

Col. Può anco darsi. Chi s’ innamora d’ un fo- 
restiere non può aspettar altro. 

Ros. Ciò mi pare impossibile. Il signor Flo- 
rindo è troppo gentile , non può commet- 
tere una mala azione. Senza rispondermi 
non partirà- 

Col. Ejse vi risponde, che profitto n’avete voi? 

Ros. Se mi risponde , qualche cosa sarà. 

SCENA XII. 

Ottavio , e dette. 

Ott. Ozio , ozio , non si fa nulla, (passa, 

e parte. 

Col. Che diavolo ha questo vecchio avaro ? 
Sempre borbotta fra se. 

Ros. Non vedo l'ora di liberarmi da questa 
pena. ( Ottavio torna con una rocca , e 
una calza su i ferri. 

Ott. Garbate signorine ! Ozio , ozio , non si 
fa nulla. Tenga , e si diverta. ( dà la cal- 
za a Rosaura, e la rocca a Colombina. 

Col. Questo filare mi viene a noja. 

Ott. E a me viene a noja il pane che tu mi 
mangi. Sai tu f che in due anni e un mese, 
che sei in casa mia , hai mangiato 2380. 
pagnotte? 

Col. Oh ! oh ! saprete ancora quanti bicchieri 
di vino ho bevuto. 

Ott. Tu non sei buona che , a bere c a man- 
giare e non sai far nulla. 

Ros. Via, non la mortificate. Ella cuna gio- 
vine che fa di tutto. Qucll'asinonc di Trappo- 
la non fa niente in casa; tutto fa Colombina. 
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Ott. Trappola è il miglior servitore che io, 
abbia mai avuto. 

Rot. In che consiste mai la sua gran bontà ? 

Ott. Io non gli do salario , si contenta di pa- 
ne , vino c minestra , qualche volta gli do 
un uovo ; ma oggi che ne ho rotti quattro 
non glielo do. 

Col. Se non gli date salario , ruberà nello 
spendere. 

Ott. Ruberà? Vogliamo dir che rubi? Possi- 
bile che mi rubi ? Se me ne accorgo , lo, 
caccio subita di casa mia. ' 

Ros. E allora chi vi servirà ? 

Ott. Farò io , farò io. Andcrò io a spendere* 
e se spenderò io, non prenderò I’ uova che 
passano per quest’ anello. 

Col. Siete un avaro. 

Ott. Ma ! a chi è povero si dice avaro* Or- 
sù , va a stacciare la crusca : e della farina, 
che caverai , fammi per questa sera una mi- 
nestra con due gocoiole d’olio. 

Col. Volete far della colla per istuccar le bu- 
della ? 

Ott. Ma ! con quella farina che consumate, 
nell' incipriarvi , in capo all’ anno si fareb- 
be un sacco di pane. 

Col. E con 1’ unto che voi avete intorno , si 
farebbe un guazzetto. 

Ott. luipertinente ! Va via di qui. 

Col. Perchè mi discacciate? 

Ott. Va via , che io voglio parlar colla naia, 
figliuola. 

Col . Bene , anelerò a fare una cosa buona, 

Ott. Che cosa farai ? 

Col. Una cosa utile per questa casa. 




*■ 


> 


I 


J 


> 


i 


358 IL VERO AMICO' 

Ott. Rrava , dimmi clic cosa hai intenzione 
di fare? 

Col. Piegherò il ciclo , che crcpiate presto. 

( parte. 

SCENA XIII. 

Ottavio , e Rosau va, 

Ott. 0 „ disgraziata! così parla al padrone? 

Ros. Compatitela ; lo dice per isclicrzo. 

Ott. La voglio cacciar via. 

Ros. Se la mandate via , avvertite , che ella 
avanza il salario d’un anno. 

Ott. Basta , ditele che abbia giudizio. Figliuo- 
la mia, ho da parlarvi d una cosa che im- 
porta molto. 

Ros. Io vi ascolto con attenzione. 

Ott. Ditemi, amate voi vostro padre? 

Ros. L’ amo teneramente. 

Ott. Vorreste voi vedermi morire? 

Ros. Il cielo mi liberi da tal disgrazia. 

Ott. Avreste cuore di darmi una ferita mor- 
tale ? 

Ros. Non dite così , che mi fate inorridire. 

Ott. Dunque se non mi volete veder morire, se 
non mi volete dare una mortai ferita, non mi 
obbligate a privarmi di quanto ho al mon- 
do per darvi la dote lasciatavi da vostra 
madre 

Ros. Sé non mi volete dar la dote , dunque 
non parlate di maritarmi. 

Ott. Bene, che non se nc parli mai più. : 

Ros. Ma il signor Lelio , con cui avete fatta 
la scrittura? 
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Ou. Se vi vuol senza dote , bene ; se no , 
stracceicmo il contratto. 

Ros. Sì , sì stracciamolo pure. ( Questo è il 
mio desiderio. ) Il signor Lelio non mi vor- 
rà senza dote. 

Ou. Ma possibile, che non troviate un mari- 
to, che vi sposi senza dote ? Tante c tante 
hanno avuta una tal fortuna , c voi non la 
avrete ? 

Ros. Orsù , io non mi curo di maritarmi, 

Olt. Ma , Rosaura , or ora non so più come 
fare a mantenervi. 

Kos. Dunque mi converrà maritarmi. 

Ou. Facciamolo , ma senza dote. 

Kos. In Bologna non vi sarà nessuno che mi 
voglia. 

Ou. Dimmi un poco, quel Veneziano mi pa- 
re un galantuomo. 

Kos. Certamente il signor Fiorindo è un gio- 
vine assai proprio e civile. 

Ott. Mi ha sempre regalato. 

Ros. È generosissimo. Ha regalato anche Co- 
lombina. 

Ou. Ha regalato anche Colombina ? Bene , an- 
derà in conto di suo- salario. Se questo si- 
gnor Fiorindo avesse dell’ amore per te, mi 
pare , che si potrebbe concludere senza la 
pidocchieria della dote. 

Ros. ( Ah lo volesse il cielo ! ) 

Ott. Che bisogno ha egli di dote? È unico di 
sua casa , ricco , generoso. Oh ! questo sa- 
rebbe il caso. Dimmi , Rosaura mia , lo pi- 
glieresti? 

Ros. Ah ! Perché no ? Ma il signor Lelio ? 

Ou. Lelio vuol la dote. 
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Ros. Basta , ne parleremo. 

Oli. Ora , che mi è venuto questo pensiero nel 
capo, non istòbene, se non ci do denteo. 

SCENA XIV. 

Colombina , e detti. 

Col. Signora , il signor Fiorindo desidera ri-». 

verirvi. 

Ros. Il signor Fiorindo? 

Ou. Ecco la quaglia venuta al paretajo 

Ros. Digli , che è padrone. 

Col. Ora lo fo passare. 

Oli. Eh ! ti ha donato nulla ? 

Col. Che cosa volete saper voi ? 

Oli. Bene , bene , a conto di salario. 

Col. Se non mi darete il salario, me lo pren- 
derò. 

Olt. Come ? Dove ? 

Col. Da quel maledettissimo scrigno, parte. 
SCENA XV. 

Ottavio , e Rosaura. 

Oli. Che scrigno ? Io non bo scrigno. XJna, 
cassa di stracci , una cassa di stracci. Ma- 
ledetto sia chi nomina lo scrigno ; maledetto 
me , se ho denari ! 

Ros. Via quietatevi , non vi riscaldate. 

Olt. Colei mi vuol far crepare. ' 

Ros. Ecco il signor Fiorindo. 

Qtt. Digli qualche buona parola ; se ha incli- 
nazione per te , fa che mi parli > io poi 
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aggiusterò la faccenda. Spero , che t» mari- 
terai senza dote , c che tuo marito farà le 
spese anche per me. ( parte. 

SCENA XVI. 

Rosaura sola. 

Cjran passione è quella dell' avarizia ! Mio 
padre si fa miserabile , e nega darmi la dote; 
ma se ciò può contribuire a scioglier 1’ im- 
pegno mio con Lelio, non ricuso, di secon- 
darlo. Se la sorte non vuole , eh' io mi sposi 
al signor Fiorindo , non mi curo d* avere al- 
tro marito. 

SCENA XVII. 

Fiorindo , e detta. 

C 

Fior, pignora , ella dirà , che son troppo 
ardito, venendo a replicare l’incomodo due 
volte in un giorno. 

Ros. Voi mi mortificate , parlando così ; le vo- 
stre visite sempre care mi sono , ed ora le 
desidero piò che mai. 

Fior. Son debitore di risposta ad una sua cor- 
tesissima lettera. 

Ros. Voi mi fate arrossire, parlandomi sco- 
pertamente della mia debolézza. 

Fior. Non >a occasione d’ arrossire per una 
passione che vico regolala dalla prudenza. 

Ros. Signor Fiorindo, ditemi in grazia una 
cosa prima di parlar d’altro; siete ancor rii • 
soluto di partir domani ? 



afa IL VERO AMICO 

Fior. Vedo , che sarò in necessità di farlo. 

Ros. Per qual cagione ? 

Fior. Perchè la violenza d* amori: non m' ab- 
bia da mettere in cimento di tradire un ar- 
ranco. 

Ros. Dunque mi amate. 

Fior. A chi ha avuto la bontà di confidarmi 
il suo cuore, è giusto, che confidi il mio. 
Signora Rosaura , 1’ ho amata dal primo gior- 
no che l’ ho veduta , c adesso 1’ amo assai più. 

Ros. Mi amate , e avete cuor di lasciarmi ? 

Fior. Conviene far degli sforzi per salvare il 
decoro , per non esporsi alla critica e alla 
derisione. 

Ros. Ma se si trovasse qualche rimedio facile 
e sicuro, per far che Lelio mi rinunziasse, 
sareste in grado di accettar la mia mano) 

Fior È superfluo il figurarsi cose così lontane. 

Ros. Favoritemi } sedete per un momento. 

Fior. Bisogna , che vada via , signora. 

Ros. Questa sola grazia vi chiedo , ed avrete 
cuor di negarmela ? Sedete per un poco t 
ascoltatemi, e poi ve ne anderctc. 

Fior. ( Ci sono, bisogna starvi. ) ( siedono* 

Ros. Spero , mediante la confidenza che vi farà 
delle cose domestiche della mia casa , aprir- 
vi il campo di sperare ciò che or vi sem- 
bra difficile. Sappiate , che mio padre . . 
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SCENA XVIIfc 
Lelio , e delti. 

Lei. Oh ! amico , ho piacere di qui ritro- 
varvi. 

Fior. Era qui . . . per voi , aignor Lelio , per 
cercar di voi. ( s' alza. 

J^el. State fermo , non vi muovete. 

Ros. Signor Lelio , entrare senz’ambasciata , 
ini par troppa confidenza. 

Lei. È una libertà che la sposa può donare 
allo sposo. 

Ros. Questa libertà qualche volta non se la 
prendono tampoco i mariti. 

Fior. Mi dispiace , per causa mia . . . . 

Lei. No ; niente allatto, lo prendo per bizzar- 
rie i rimproveri della signora Rosaura. Si- 
gnora , vi contentate che sieda ancor io? 

Ros. Siete padrone d' accomodarvi. 

Lei. Vi prenderemo in mezzo. Fiorindo ed io 
siamo due amici che formano una sola per- 
sona: volgetevi di qua, e volgetevi di là , 
è la stessa cosa. 

Ros. Se è lo stesso per voi , t non è lo stesso 
per me. 

Fior. ( Neppur per me. ) 

Lei. Acciò abbiate meno riguardi , signora Ro- 
saura , a trattare col signor Fiorindo , sap- 
piate , che egli non solo è mio amico , ma 
c mio congiunto. 

Fior. ( Sto fresco. ) 

Ros. Come ? vostro congiunto ? 

Lei. Quanto prima sposerà egli mia zia. 
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Ros. Signore , me ne rallegro. ( verso fio- 
rirtelo con ironia. 

Lei. Signor Fiorindo , non intendo violare il 
segreto , comunicandolo alla signora Rosau- 
ra. Ella è donna savia e prudente, e poi 
dovendo esser mia sposa , ha ragion di sa- 
perlo. 

Ros. Io dunque non lo doveva sapere ? ( con 
ironia verso Fiorindo. 

Fior. ( Mi sento scoppiare il cuore. ) 

Ros. ^Domani non partirà per Venezia. 

Lei. Oh pensate ! Non partirà certamente* 

Ros. Eppure m' era stato detto, ch'egli par- 
tiva. ( verso Fiorindo come sopra. 

Fior. Signora sì , partirò senz’ altro. 

Lei. Caro Fiorindo , mi fate ridere. Questa è 
una cosa che si ha da sapere. E un mese , 
che ha dell’ inclinazione per mia zia , e so- 
lamente questa mattina lo ha palesato con 
una lettera. 

Ro s . Con una lettera ? ( ironicamente a Flo- 
rindo. 

'Fior. Per amor del cielo , non creda tutto 
ciò che egli dice. 

Lei. Oh compatitemi ! Colla signora Rosaura 
non voglio passar per bugiardo. Osservate la 
lettera ch’egli scriveva a mia zia. ( mostra 
la lettera a Rosaura. 

Ros. Bravissimo , me ne consolo. ( a Florin - 
do ironicamente. 

Fior. In quella lettera non vi è il nome del- 
la signora Beatrice. 

Ros. E'.h via, non abbiate riguardo a dire la veri- 
tà. Finalmente la signora Beatrice ha del me- 
rito. Vedo da questa lettera , che l’ amate. 
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Fior. Non mi pare , che quella lettera dica 

questo. 

Lei. Vi torno a dire , qui possiamo parlare con 
libertà. Siamo tre persone interessate per la 
medesima causa. Altri non Io sapranno fuori 
di noi. Ma non mi fate comparire un babbuino. 

Ras. Caro signor Fiorindo , quello che avete 
a fare , fatelo presto. 

Fior. Non mi tormenti per carità. 

Lei. Si , faremo due matrimoni in un tempo 
stesso. Voi darete la mano a Beatrice, quan- 
do io la darò alla signora Rosaura. , 

Ros. Signore , se volete aspettare a dar la ma- 
no alla vostra sposa , quando io la darò al 
signor Lelio , dubito , clic non lo solfrirà 
l' impazienza del vostro amore. Mio padre 
non mi può dar la dote , io sono una mi- 
serabile , non conviene alla casa del signor 
Lelio un matrimonio di tal natura , uè io 
soffrirci il rimprovero de’ suoi congiunti. 
Sollecitate dunque le vostre nozze , e non 
pensate alle mie. ( parie. 

SCENA XIX. 

Fiorindo , e Lelio. 

Lel.{ Come ! il padre non le può dare, o non 
le vuol dare la dote?) 

Fior. ( Ah ! quanto avrei fatto meglio a par- 
tire ! ) 

Lei. Amico , avete sentito ? 

Fior. Ho sentito , come mi avete mantenuto 
ben la parola. 

Lei. Vi domando scusa j il dirlo alla signora 

Codoni yoi.ui. 33 
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Rosaura non riporta alcun pregiudizio. Ma 
Fiorindo carissimo , avete inteso ? La signo- 
ra Rosaura è senza dote. 

Fior. Per una fanciulla questa è una gran dis* 
grazia. 

Lei. Che cosa mi consigliereste di fare ? Spo- 
sarla , o abbandonarla ? 

Fior. Non so che dire : su due piedi non so- 
no buono a dar questa sorta di consigli. 

Lei. Oh bene. Io vado a parlare col di lei pa- 
dre , e poi sarò da voi. Aspettatemi , che 
partiremo insieme. Io voglio dipendere uni- 
camente dal vostro consiglio. Se mi consi- 
glierete sposarla , la sposerò ; se lasciarla , 
la lascerò. L’amo; ma non vorrei rovinar- 
mi. Pensateci , e se mi amate , disponetemi 
a far tutto quello che voi fareste , allorché 
foste nel caso mio. Amico , in voi unica- 
mente confido. ( parte. 

SCENA XX. 


Fiorindo solo. 


-nche questo di più ? esser io obbligato a 
consigliarlo a far una cosa che in ogni ma- 
niera per me ha da essere sempre di pre- 
giudizio ? Se lo consiglio a sposarla , fo due 
mali, uno a lai , uno a me. A lui, che 
per causa mia si mariterebbe senza la dote: 
a me , che perderci Ts speranza di poter 
conseguire Rosaura. Se consiglio a la- 
nciarla , de’ mali ne fo tre ; 'tino rispetto a 
privandolo d’una donna' che egli a- 
Jiosaura , impedendo 
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ch’ella si mariti: e l'altro riguardo tme, 
perchè te la sposo , l’ amico dirà , che l’ho 
consigliato a lasciarla per prenderla io. Quo- 
que che deggio fare? lo ho più bisogno d’ ca- 
ler assistito , d’ esser illuminato. ( parte , 
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SCENA PRIMA. 

Camera di Ottavio non letto. 

Ottavio solo , guarda se ai c nessuno , 

• serra la porta . 

^ ut nessuno mi verrà a rompere il capo. 
In questa camera , dove io dormo , nessuno 
ardisce venire. Non voglio , che la servitù 
veda i fatti miei ; nou voglio, che col pre- 
testo di rifarmi il letto, di spazzarmi la ca- 
mera , vedano quello scrigno che sta lì sot- 
to. Purtroppo hanno presodi mira lo scri- 
gno grande , in cui tengo le monete d’ ar- 
gento, c mi dispiace, che è incassato nel 
muro e non lo posso trasportar qui. Ma fi- 
nalmente in quello non vi è il maggior ca- 
pitale. ( tira lo scrigno di sotto il letto. ) 
Qui sta il mio cuore , qui è il mio idolo , 
qui dentro si cela il mio caro , il mio ama- 
tissimo oro. Caro, adorato mio scrigno, lasciati 
rivedere; lascia cha mi consoli, che mi ristori, 
che mi nutrisca col vagheggiarti. Tu sei il mio 
pane , tu sei il mio vino , tu sei le mie pre- 
ziose vivande , i miei passatempi, la mia 
diietfìa conversazione ; vadano pure gli sfac- 
cendati a’ teatri , alle veglie , ai festini ; io 
hallo \quando ti vedo , io godo quando s’of- 
fre ai\ miei lumi l’ ameno spettacolo di quel 
bell' orti. Oro, vita dell’ uomo , oro, conso- 
lazione dei miseri , sostegno dei grandi e 
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vem calanuta de’ cuori. Ah ! che nell’ aprirti 
mi trema il cuorq. Temo sempre , che qual- 
che mano rapace mi ti abbia scemato. Ol- 
ine ! son tre giorni , eh’ io non t' accresco. 
Povero scrigno ! Non pensar già , eh’ io t’ab- 
bia levato l'amore; a te penso s'io man- 
gio , te sogno s’io dormo. Tutte le mie cure 
a te sono dirette. Per accrescerti , o caro 
scrigno , arrischio il mio denaro al venti per 
cento , c speso in meno di dicci anni , darti 
un compagno non raen forte , non mcao 
pieno di te. Ah ! potess’io viver mill’ anni, 
e potusrf io ogni anno accrescere un nuovo 
scrigno , e in mezzo a mille scrigni , c in 
mezzo a mille scrigni morire .... Morire? 
Ho da morire ? Povero scrigno ! Ti ho da 
lasciare ? Ah che sudore ! Presto , presto la- 
sciami riveder quell’oro , consolami , non 
posso più. (apre lo scrigno.') Oh belle mo- 
nete di Portogallo ! Ah come ben coniate ! 
Io mi ricordo avervi guadagnate per tanto 
grano nascosto in tempo di carestia. Tanti 
sgraziati allor piangevano , perchè non ave- 
vano pane , ed io rideva che guadagnava le 
portughesi. Oh belli zecchini ! Oh ! cari i 
miei zecchini ! tutti traboccanti , c sem- 
brano fatti ora. Questi gli ho avuti da quel 
figlio di famiglia il quale per cento scudi 
di capitale , dopo la morte di suo padre ha 
venduto per pagarmi una possessione. Oh bel- 
la cosa ! Cento scudi di capitale iu tre anni 
mi hanno fluitalo mille scudi. 
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SCEKA IL 

Trappola , e detto. 

Trappola dall’ alto del prospetto cava fuori 
la lesta dalla tapezzeria, osserva, e dico. 


I 

t ' 


Trap. ( \_/h vecchio maledetta! Guarda^uan - 

t’ oro ! ) 

Ou . Queste doppie di Spagna son mal taglia- 
te , ma sono di perfettissimo oro , e quello, 
che è da stimarsi , sono tutte di peso* 

Trap. ( Oh ! io , io le farò calare. ) 

Oli. Queste le ho avute in iscarabio di tanto 
argento colato portatomi di nascosto da certi 
galantuomini che vivono alla campagna per 
risparmiare la pigione di casa. Oh è pur 
dura questa pigione ! Quando ho da pagar 
la pigione, mi vengono i sudori freddi. Quan- 
to volentieri mi comprerei una casa, ma non 
ho cuore di spendere duemila scudi. 

Trap. ( getta un piccolo sasso verso la scri- 
gno e sì nasconde h. ) 

Ou. Oimé ! Che è questo ? Oimè ! Casca il 
tetto , precipita la casa ! Caro il mio scri- 
gno ! Ah ! voglia il cielo , che tu non resti 
sepolto sotto le rovine. 

Trap. ( Maledettissimo ! Ha più paura dello 
scrigno , che della sua vita. ) t starnuta , 
e si nasconde. 

Qtt. Chi c di là ? Chi va là ? Presto. Povero 
me ! Gente in camera ; sono assassinato. Ma 
qui non vi è nessuno. La porta è serrata. 
Lh sono malinconie. Caro il mio o{Q. . . * 


- tét - 


Digitized by Google 



ATTO TERZO 371 

Trap. Lascia star , lascia star. ( contraffacen- 
do la voce forte. 

Oli. Chi parla? Come? Dove siete? Chi siete? 

Trap. Il diavolo. ( parte. 

SCENA VX, 

Ottavi e solo. 

Oimè ! Oimè ! Brutto demonio , che cerchi ? 
che vuoi ? Ah ! se tu vieni per prendere , 
prendi me , e lascia stare il mio oro. Pre- 
sto , eh’ io lo riponga -, presto , eh’ io lo chiu- 
da ; tremo tutto. Avrei bisogno d’ un poco 
d’ acqua , ma prima voglio riporre il mia 
scriguo. Oimè ! non posso più. Trappola... 
Ahi no, non voglia, che egli veda lo scri- 
gno. Lo riporrò sotto il letto . . . Ma non 
ho forza. M’ ingegnerò. Ah! demonio, la- 
sciami stare il mio oro , lasciamelo godere 
anche un poco. ( lo spingo « lo fa andar 
sotto il letto. ) Eccolo riposto; ora vado a 
he ver l’acqua per lo spavento eh? ho avolo. 
È ben coperto ? Si vede ? Sarebbe meglio , 
eh’ io stessi qui . . . Ma se ho bisogno di 
bere. Anderò , e tornerò. Farò presto. Due 
sorsi d’acqua , e torno. ( apre ed incontra 

JLclio. 

SCENA IY- 

. (.elio, , e detto. 

Ott. J^Vjuto , il diavolo. 

Lei. Che cosa avete * signor Ottavio ? 

Oii. Oimè , non posso più. 
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Lei. Che cosa è stato? 

Ott. Che cosa volete qui ? 

Lei. Veniva per parlarvi. 

Ott. Andate via ; qui non ricevo nessuno. 

Lei. Vi dico due parole , e ine uè vado. 

Ott. Presto . . . Non. posso più. 

Lei. Ma che avete? 

Ott. Ho paura. 

Lei. Di che ? 

Ott. Non lo so. 

Lei. Andate a prender qual elle ristoro. 

Ott. In casa non ho niente. 

Lei. Fatevi cavar sangue. 

Ott. Non ho denari da pagare il cerusico. 

Lei. Bevete dell’ acqua. 

Ott. Si , andiamo. 

Lei. Andate , eh’ io vi aspetto qui. 

Ott. Signor no ; venite ancor voi. 

Lei. Vi ho da parlare in segreto. 

Ott, Via , parlate. 

Lei. Andate a bever l'acqua. 

Ott. Sto meglio un poco ; parlate. 

Lei. Manco male. Io , come sapete , son in. 

parola di sposar vostra figlia. 

Oit. Oimé ! aequa ; non posso più. 

Lei. Ma a concludere queste nozze ci vedo- 
molte difficoltà. Andate a he vere , poi par- 
leremo. 

Ott. Mi passa , mi passa , parlate. 

Lei. Voi le dovreste dare la dote. 

Ott. Acqua , acqua , che mi sento morire. 

Lei . Una parola, ed ho finito. Ho sentito dire 
dalla signora Rosaura , che denaro voi noia- 
ne avete. 

Ott. Pur; troppo « la verità. 
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Zci. Dunque andate a bcvcrc , poi parleremo. 
Ou. Mi passa. Terminiamo il discorso. 

Lei. Volete maritar la figlia senza la dote ? 
tìlt. Bene; io non la mariterò. 

Lei. E l’impegno che avete meco? 

Ou. Se poi la volete per impegno, prendete- 
la , ma senza dote. 

Lei. Sposarla senza dote ? ( alteralo , 

Ott. Se non volete , lasciate stare. 

Lei. Non mi sarei mai creduto una cosa simile. 

( passeggia verso il letta . 
Ott. Dove andate ? La porta è qui. 

Lei. Dovrò abbandonar la signora Rosaura ? 

( come sopra. 

Ott. Ma io non posso più. 

Lei. Giuro al ciclo ! O sposarla senza dote o 
lasciarla ? 

Ott. Una delle due. 

Lei. O rovinar la mia casa o privarmi d’ una 
giovine che tanto amo? 

Ott. Avete Gnito di passeggiare ? 

Lei. Oirnò ! Mi vieti caldo, 

Ou. Dove audatc? 

Lei. Lasciatemi sedere un poco. ( siede sul letta , 
Ott. ( Oh poveretto me ! lo scrigno. ) 

Lei. Ma no. ( s' alza. 

Ott. ( Manco male. ) 

Lei. Parlerò con Fiorindo. 

Ott. Signor sì. 

Lei. Qualche cosa risolverò. ( parte. 

Ott. E andato via? Addio, scrigno, addio , 
caro. Vado e torno. Ti lascio il cuore. ( parte. 
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SCENA V. 

Camera di Roiaura eoo lami. 

Rotaura gola. 

i J sarà vero, elle Fiorindo si prenda spasso 
di me ? che egli mostri dell’ inclinazione 
per l’amor mio, nel tempo stesso, che con 
Beatrice stabilisce le nozze ? Ma perchè dir- 
mi , che parte , se devesi trattener per la 
sposa? Panni ancora impossibile, che ciò 
sia vero. Parmi impossibile , che Fiorinda 
ami una donna di quell’ età e la desideri 
per isposa. Dubito , che Lelio abbia inven- 
tata simil favoletta , per qualche sospetto , 
che abbia di Fiorindo , e di me concepito, 
con animo di scoprire per questo mezzo il 
mio cuore. Ma se Floriudo stesso alla pre- 
senza di Lelio lo ha confermato ? Eh ! la 
può aver detto per secondar 1’ amico. Ma 
se avesse egli dell’amore per me , non mi 
avrebbe dato un sì gran tormento. Non so 
che dire $ non so che pensare, 

SCENA VI. 

1 , 

Colombina , e detta , poi Beatrice di dentro u 

C ni . Signora padrona , una visita. 

Ro». E clii è ? 

Col. La signora Beatrice che viene per riverirla. 

Ras. Venga pure , che viene a tempo. 

Col. Dopo questa visita vi ho da raccontare 
una cosa bella. 
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Ros. E che cosa ? 

Col. Ve lo dirò. 

Ros. Dimmelo ora. 

Col. La signora Beatrice aspetta. 

Ros. Che aspetti. Levami questa curiosità. 
Col. Trappola ha scoperto lo scrigno dell’ oro 
di vostro padre. 

Ros. Dove ? 

Col. In camera sua sotto il letto. 

Beai. Ve in casa la signora Rosaura?( di dentro 
Col. Sentite ? Vado. 

Ros. V’ è dell’ oro assai. 

Col. Assai. 

Ros. Come 1’ hai veduto ? 

Col. Oh! siete più curiosa dime. Parleremo) 
parleremo. ( parte . 

SCENA VII: 

Rosaura , e Beatrice. 

Beat. .A. mica , compatitemi. 

Ros. A voi chiedo scusa , se vi ho fatto aspettare. 
Beat. Vengo a parteciparvi una mia vicina 
consolazione. 

Ros. Sì ? Avrò piacer di saperla. 

• Beat. Vi ha detto nulla mio nipote? 

Ros. Non so di che vogliate parlare. 

Beat. V' ha egli detto , eh’ io sono sposa ? 
Ros. ( Ah pur troppo è la verità ! ) Mi ha 
detto qualche cosa. 

Beat. Bene , io vi dirò , che il signor Florin- 
do finalmente mi si è scoperto amante e che 
quanto prima sarà mio sposo. 

Ros. Me ne rallegro. ( con ironia. 
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tieal. Credetemi , che io di ciò sono conten- 
tissima. 

Ros. Lo credo. Ma vi vuol veramente Lene il 
signor Fiorindo ? 

Bertt. Se mi vuol bene ? M’ adora. Poverino! 
Un mese ha penato per me. Finalmente non 
ha potuto tacere. 

Ros. Certamente. non poteva fare a meno d’in- 
namorarsi di voi. 

Beat. Avrei perduto lo spirito, se in un me- 
se non mi desse 1' animo d’ innamorare un 
uomo. 


SCENA Vili. 

Colombina , e dette. 

Col. Signora , un* altra visita. 

Ros. Chi sarà ? 

Col. Il signor Fiorindo. 

Beat. Vedete , se m’ama ? Ha saputo , ch’io 
sono qui, e non ha potuto trattenersi di ve- 
nirmi a vedere. 

Ros. Di chi ha domandato? ( a Colombina . 

Col. Di voi, signora. ( a Rosaura. 

Beat. Si sa, per convenienza deve domandare 
della padrona di casa. 

Ros. Lo sa , che v’è la signora Beatrice? ( a 
Colombina. 

Col. Io non gliel’ ho detto. 

Beat. Eh! lo sa senz’altro. Mi tien dietro 
per tutto. Sa tutti i fatti miei. 

Ros. Me ne rallegro. 

Col. Lo fo passare, sì , o no ? 

Beat. Sì , si , passi. 
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Ros. Sì , sì , comanda ella , passi. 

Col. ( Chi mai l’avrebbe detto , che a questa 
vecchia avesse a toccare un giovine di quel- 
la sorte? A me non arrivano queste buone 
fortune. ) ( parte. 

SCENA IX. 

Ro sàura , e Beatrice. 

Beat. Il signor Fiorindo ha d' andare a Ve- 
nezia per certi suoi interessi, e vorrà solle- 
citare le nozze $ onde, cara Rosaura , credo 
sarò sposata prima di voi. 

Ros. Avrò piacere. ( con ironia. 

Beat. Verrete alle mie nozze? 

Ros. Si , ci verrò- ( come sopra. 

SCENA X. 

Fiorindo , e dette . 


Fior. ( vJome? Qui la signora Beatrice? ) 

Beat. Venite , venite , signor Fiorindo , non 
vi prendete soggezione. La signora Rosaura 
è nostra amica , e presto sarà nostra pa- 
rente. 

ltos. Che vuol dire, signor Fiorindo? la mia 
presenza vi turba ? Impedisco io , che lac- 
ciaie delle finezze alla vostra sposa ? Per 
compiacervi me n’ anderò. 

Fior. No , senta.... 

Ros. Che ho da sentire? Le dolci parole che 
le direte? Se l’impazienza di rivederla vi ha 
Goldoni Fol. III. 2 4 



a?8 IT. 'VERO AMICO 

qui condotto , non lio io da esser testimo- 
nio de’ mostri amorosi colloquj... 

Fior. Non creda , che sia venuto.... 

lios. So perche siete venuto. Ecco la vostra 
sposa. Eccola la vostra cara , servitevi pu- 
re , che io per non recarvi soggezione e di- 
simi», già mi ritiro. 

Fior. Si fermi... 

fin*. Mi maraviglio di voi. Conoscete meglio 
il vostro dovere , e vergognatevi di voi me- 
desimo. ( parte. > 

SCENA XI. 

Fiorindo , e Beatrice. 

Fior. ( Sono cose da morire sul eo’po. ) 1 

Beat. Avete sentito ? È invidiosissima. Ha una 
rabbia maledetta , eh' io sia la sposa ; vor- 
rei)?», che non vi fossero altre spose che ella. 

Fior. ( Come ho Io da fare a Iterarmi da 
questa donna che mi perseguita ? ) 

Beat. Orsù , giacché siamo soli , permettetemi 
ch'io vi sp'eglù l'estrema mia consolazione 
per la felice nuova recatami da mio n : pote. 

Fior. Che cosa ha detto il suo signor n ; potc? 

Beat. Mi ha detto , che vo : ve. amante iri a- 
mate e che m : fa' e degna d iMu vostra .ranor 

Fior. ( Maledetta quelle lettela ! in ohe iiw- 
pegno mi ha posto ' ) 

Beat. Oliando pensate voi, c'ie si concludano 
le nostre nozze ? 

F.or. Mi lasci andare a Venezia ; tornerò e 
concini’ eremo. 

Beat. Oh, ques'o poi noj a Venezia non vi. 
lascio andare senza di me. 
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nZt f 0 * 1 ™ 06 ’ ch ’ io v a Ja P«r gli a Rari miei. 
at ‘ lo non "npeclnò, ciie facciate gli aflu- 
ri vostri. 

M°r. Avanti di condurre una moglie, bisogna 
che vada io. 0,0 

^ene ; fa f e cosi , scoratemi e poi andate. 

rior ( Voglio i cuce, se mi dà 1» aninl0 <u 
Jarle p issar la voglia « avermi per mari- 
to. ) Pignora beati' ce r io (a sposcie! volen- 
tieri ; ma no,, l a voglio incannare. Ouando 
ro 1 oo sposala , temo, che uno si penta , 
onde , giacche e ln liberta , bo risoluto di 
dirle la verità. 

Bear. Alile p , U e, orila mi fa specie, purché 
abbia voi per mar ito. 

Fior. Sappia , eh’ io sono di vn naturale so- 
fisi, c° , che tutto mi fa ombra, che lutto mi 
da fastidio. 

Btoì. Se sarete di me geloso , sarà segno , che 
mi amerete. 

Fior : Non parliamo di gelosia. Ella non sa- 
rcbhe m caso di darmene 

Brut. Perchè ? Son io si avanzati ? 

Blor. Non dico questo; ma io sono stravagan- 
te. Non voglio , die si vada fuori di casa. 

Jiuu. tiene ; starò ritirata. 

-E?or. In casa non ha da venir nessuno. 

B»nt. Mi basterà , che ci siate voi. 

n-r. A me poi piace divertirmi e andare a 
spasso. 

Beni. Cide giovine, avete ragione. 

rl°r. Tante volte non torno a casa. 

B?al. Se avrete moglie, può essere, che tar- 
mate a casa più spesso. 

fior. Sono assuefatto cosi. 
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Beat. Vi vorrà pazienza. 

Fior. Sappia , per dirle tutto , che mi piace 
giuocare. 

Beat. Giuocberete del vostro. 

Fior. Vado qualche volta all’osteria cogliamici. 

Beat. Qualche volta mi contenterò. 

Fior. Le dirò di più , perche sono uomo sin- 
cero , mi piace la conversazione delle donne. 

Beat. Oh ! questo poi . . . 

Ffor. Lo vede? È meglio , che mandiamo a 
monte il trattato. Io sono un uomo pcr ; co- 
lpso , una moglie non può soffrir queste cose ; 
la compatisco e la lascio in libertà. 

Bpat. Vi divertirete colle donnb, ma onesta- 
mente. 

Fior. Non so , c non mi voglio impegnare. 

Beat. Sentite , se farete male , sarà peggio per 
voi. Se incontrerete delle disgrazie , la colpa 
sarà vostra. Per questo non vi rifiuto , e vi 
amerò in ogni modo. 

Fior. ( Può essere costei più ostinata di quel 
che è? ) 

Beat. ( Pare pentito d’ avermi promesso ; ma 
io lo voglio assolutamente. ) 

Fior . Ascolti il resto. 

Beat. Dite pure. Tutto è niente in confronta 
della vostra mano. 

Fior. Io sono assai collerico. 

Beat. Tutti abbiamo i nostri difetti. 

Fior. Se mai per accidente la mia brutalità fa- 
cesse , che io le perdessi il rispetto .... 

Beat. Mi basta , ebe non mi perdiate I’ amore. 

Fior. Vuol esser mia ad ogni modo? 

Boat. Seni’ altro. 

Fior. Con quei difetti che di me ha sentito?- 
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Beni. Chi ama di cuore può soffrir tutto. 

Fior. Si pentirà , signora. 

Beat. Non vi è pericolo. 

Fior. Colera, giuoco, donne, osteria, non le 
importa pi~n>e? 

Beat. Niente affatto. 

Fior. È pi onta a soffrir tutto? 

Beat. Signor Fiori odo , quando concluderemo 
•e nostre nozze? 

Fior. ( Non so più cosa dire. ) Ne parleremo. 

Beat. Attenderò- impaciente il momento felice. 

Fior. Ed etla vuol tanto bene ad un uomo- 
così cattivo? 

Beut. Anzi vi reputo nei? 1’ nomo più buono di 
questo mondo. Se foste veramente caMivo, 
non vi dichiarereste esser tale. Gli uomini 
viziosi hanno questo di mole, che non si co* 
noscono. Chi si conosce , o non A vizioso , 
e se lo è , si piò facilmente correggere. La 
vostra sincerità è una virtù ebe maggior- 
mente mi accende ad amarvi; noichè se fa- 
rete vita catliva , avrete il merito d'< avermi 
in tempo avvisata ; se la farete buona , il 
mio contento sarà maggiore. Andiamo , ca- 
ro ; torniamo a casa ; accompagnatemi , se 
vi contentate. 

Fior. Scusi ; presentemente non posso. 

Beat. Cene, di qin iou parlo, se to' con mi 
accompagnate. Vi aspetterò da B osava. 

C parte. 



a8a IL VERO AMICO. 

SCENA XII. 

Fiorinde solo. 

Ilo creduto di far bene ed ho fatto peggio, 
jv-r distrigarmi , mi sono impegnato più clic, 
mai. Questa signora Beatrice e una cosa par* 
ticolarc j è di un temperamento straordina- 
rio , pronta a soffrir tutto, disposta a tutto, 
umile , paziente , rassegnata ; è vecchia ed 
ha volontà di marito. 

SCENA XIII. 

Lelio , e detto. 

Lei. .^^.mico , quando avrete risoluto d’andare 
a Venezia , noi anderemo insieme. 

Fior. Come ? Anche voi volete andare a Ve- 
nezia ? 

Lei. Si, vi farò compagnia. 

Fior. ( Non vi mancherebbe altro per me > 
eh’ ei conducesse a Venezia la signora Ro* 
saura. ) 

Lei. Vi dirò il perchè. Ho parlato col vec- 
chio avaro , padre di Rosaura , egli insiste 
di non aver denaro , di non poter dar la 
dote alla figlia, lo , benché ami Rosaura , 
non posso rovinar la mia casa ; onde mi 
conviene distaccarmi da lei : risolvo di fare 
un viaggio e venir con voi. 

F/or. Votele abbandonare la signora Rosaura ? 

J^el. Consigliatemi voi , che cosa ho da far<;2 
Ilo da sposarla e precipitarmi ? 
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Fior. Io non vi posso dare questo consiglio ; 
ma non so con che cuore potrete abbando- 
nare quella fanciulla. 

Lei. Assicuratevi , che penerò moltissimo nel 
lasciarla. Ma un uomo d’ onore ha da pen- 
sare a’ casi suoi. Una moglie costa di molto. 

Fior. Avete ragione , non so che dirvi. Ma 
che farà quella povera sfortunata ? 

Lei. Questo è il pensiere che mi tormenta. 
Che cosa farà la signora Rosanra? Alle mani 
di quel vecchio avaro passerà miserabilmente 
la gioventù. 

Flnr. Poverina ! mi fa pietà ! 

Lei. Chi sa , che per non darle la. dote non 
la mariti con qualche uomo ordinario! 

Fior. Una bellezza di quella sorta ? 

Lei. In fatti è bella , è graziosa , ha tutte le 
ottime qualità. 

Fior. E voi avete cuoce di abbandonarla? 

Lei. Bisogna fare uno sforzo, con vicn lasciarla. 

Fior. Dunque avete risoluto? 

Lei. Ho fissata la massima c non mi rimuovo. 

Fior. La,sccrete la' signora Rosanra ? 

Lei. Senz’altro. 

Fior. E anelerà in mano, sa il ciclo di cliz- 
ie?. Contribuirei col sangue alla sua fortuna. 

Fior. Avreste cuore di vederla maritare con, 
altri ? 

Lei. Quando non la potessi aver io , pcncjci. 
meno’, se la vedessi ben collocata. 

Fior • Non avreste gelosia ? 

Lei. Non avrei occasione d’ averla. 

Fior. Nqq ne provereste dolore ? 

Lei. L’amore cederebbe il luogo alla compas- 
sione. 
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fior. E se un vostro amiro la sposasse , n* 
avreste piece; e? 

Lei. Jn amico ? Non vi capisco. 

Ftot\ Signor Lelio . se per esempio . . . Fi- 
guriamoci un caso. Se per esempio ... la 
sposassi io ? 

Lei. Voi non (a potete sposare. 

Fior. 'No ? Perchè ? 

Lei. Perchè avete promesso di sposare mia zia. 

Fior. Se per esempio . . . per esempio ... io 
non avessi promesso niente alla vostra zia? 

Lei. Avete promesso a lei ed avete promesso 
a me. 

Fior. È vero ; pare , che aboia promesso ", ma 
se fosse stato un equivoco? 

Lei. Come un equivoco? La vostra lettera y| 
manifesta. 

Fior. Quella lettera ... se per esempio non 
l'avessi scritta aPa signora beatrice? 

Lei. Per esempio, a chi la potevate avere scritta? 

Fior. Si potrebbe dare, che L' avessi scritta... 
alla signora ilosaura. 

Lei. Come? Vo> amante di Rosaura? Voi ri- 
vale del vostro amico? Voi commettete un* 
aziono simile contro tutte le leggi dell’ ami- 
cizia ? Ora intendo oerchc Rosaura non mi 
* 

poteva piu vedere. 

Fior. Ditemi, amico , avete più quella lettera ? 

Lei. Eccola. 

F.or. Datele una ripassata, rileggetela an poco. 

Lei. Confessale voi averia scritta alla s-guora 
Rosaura ? 

Fior- Signor si, a lei l’bo snida. Sentite, in 
quella lettera come scrivo. Che vado via, che 
le voglio lune , che so , ciré ella vuol Lene 
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9 me } ma che sono un uomo d’onore , che 
sono mi vero amico, e per non tradir le leggi 
ddl’ ospitalità , mi risolvo partire ; e se avessi 
potuto la lettera } avrei soggiunto, che 
non conviene coltivare un’amore di questa 
sorte, che pensi al suo sposo e che non fac- 
cia più conto , ch’io aia in questo mondo. 
Signor Lelio , vi potete chiamare offeso ? Hq 
jaancato al mio dovere? alle buone leggi della 
vera amicizia? Mi sono innamorato, è vero, 
ma di questo mio amore ne siete voi la ca- 
gione. Voi m’avete introdotto, voi m’avete 
dato la libertà. Se fossi stato un uomo d’al- 
tro carattere , mi sarei approfittató dell’ oc-* 
castone e avrei cercato di soddisfare il mio 
amore , e a quest’ ora l’ avrei sposata ; ma 
son galantuomo , sono un uomo onorato , 
tratto da quel che sono. Adesso, che vi sento 
risoluto di volerla abbandonare, che il pren- 
derla voi per moglie può essere il vostro pre- 
cipizio, che abbandonandola voi , può andare 
in mano di gente vile , di gente indegna , 
mosso dall’ amore , dallo zelo e dalla com- 
passione , non ho potuto dissimulare la mia 
passione* Se ho operato male , correggetemi; 
«e penso bene , compatitemi ; se vi piaccio, 
abbracciatemi ; se vi dispiaccio , mi pento , 
mi ritiro e vi domando perdono* 

Lei. Caro amico , voi siete 1’ esemplare della 
vera amicizia. Compatisco il vostro amore, 
ammiro la vostra virtù ; se voi amate Ro* 
saura , se la di lei situa?ione qop, vi dispia- 
ce, sposatela , ch’io son contento, 

■Fior. Ma penerete voi a lasciarla ? 

£et. Mia non può essere. O di voi , o d’ un, 
altro, sarò forzato vederla. 
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/*W. Quand’ è così . . . 

Lei. Sì , sposatela voi. 

Fior. E vostra zia clie cosa dirà ? 

Lei. Dirà , che troppo si è lasciata da un e- 
quivoco lusingare. 

Fior. Signor Lelio , badate bene, che non ve 
ne abbiate a pentire. 

Lei. Non sono più in questo caso. 

SCENA XIV. 

Oitavio , e detti. 

Ou. Signori miei, che fanno a quest’ora? 
Lo sanilo , che sono oramai due ore di not- 
te ? t lami si consumano inutilmente, cd 
io non ho denari da gettar via. 

Lei. Caro signor Ottavio , abbiamo a discor- 
rer con voi di un aiìiare che vi darà piace- 
re. Di una cosa che vi può reuderc del pro- 
fitto. 

Oli. Lo voglia il cielo , che ne ho bi- 
sogno. Aspettate. Smorziamo una di queste 
candele, il troppo lume abbaglia la vista. 

( spegne un lume. 

hi. Ho da parlarvi a proposito di vostra figlia. 

Oli. Di mia figlia parlate pure ; basta , che 
non si parli di dote. 

Lei. io , come sapete , non sono in caso di 
prenderla senza dote. 

Ott. Perché siete un avaro. 

Lei. Cosi va detto -, ma perchè amo tuttavìa la 
signora Itosaure , vi propongo io stesso un’ 
oteas one fo*. amata per collocarla senza uole. 

Ott. Senza dote ? 
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fai. SI , senza dote. 

Ott. Ohi è questo galantuomo che sa far giu- 
stizia al merito di mia figlia? 

Lei. Ecco qui, il signor Fiorindo. Egli non 
ne ba bisogno, è ricco , è solo e la deside- 
ra per consorte. Io cedo a lui le mie preten- 
sioni ; la signora Rosaura si spera, che sarà 
contenta , e non manca altro a concludere, 
che il vostro assenso. 

Olt. Oh caio il nro amatissimo signor Flo- 
rindo ! La prenderete voi sen/a dote? 

Fior. Signor sì , bramo la ragazza e non ho 
bisogno di roba. 

Oli. Io non le posso dar nulla. 

Fior. A me non importa. 

Ott. Voi le farete tutto il suo bisogno. 

Fior. Farò tutto io. 

Olt. Sentite una cosa in confidenza. Quegli 
straccj d' abiti che ha intorno , gli to presi 
a credenza , e non so come fare a pagargli: 
mi converrà restituirgli a chi me gli ba dati. 

Fior. Benissimo , gliene faremo de’ nuovi. 

Ott. Dite , avrete difficoltà a farle un poco 
di contraddotc ? 

Fior. Circa a questo la discorreremo. 

Ott. Signor Lelio , fa*e una cosa , andate a 
chiamare mia figl : a e corduc-tela q.ii , e 
intanto signor Fiorlndu eù io formeremo 
due ri gl e di sci itera, 

Lei . Vado svbi f o. 

F-.or. A ideo, dove arùate? ' 

Lei. A chiamar la signora Rosaura. 

Flt.r. E vu. le òr rete questa nuova ? 

Lei. Lo farò con pena -, ma !o farò. ( parte. 
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SCENA XV. 

Fiorindo , ed Ottavio. 

Fior. ( Se le volesse bene davvero , non se 
la passerebbe con questa indifferenza. ) 

Ott. Orsù , signor Fiorindo , stendiamo la scrit- 
tura. 

Fior. Son qui per tutto quel cl>e volete. 

Olt. Questo pezzo di carta sarà bastante ; ec- 
co , come tutte le cose vengono a tempo. 
( cava quel pezzo di carta che ha trovato 
in terra. 

Fior. In quella carta poco vi può capire. 

Ott. Scriverò minuto. Ci entra tutto. Tiria- 
mo in qua il tavolino. L’ aria ebe passa 
dalle fessure di quella finestra , fa consumar 
la candela. ( tira il tavolino. ) Sediamo. 
( scrive. ) Il signor Florindo degli Ardenti 
promette di sposare la signora Rosaura 
Aretusi senza dote , senza alcuna dote , sen- 
za alcuna pretensione di dote rinunzian- 
do a qualunque azione e ragione che aves- 
se per la dote , professandosi non aver bi- 
sogno di dote e di non volere la dote. 

Fior. ( A forza di dote ha empiuto la carta.) 

Ott. Item , promette sposarla senz’ abiti , scn- 
t za biancheria , senza nulla , sema nulla , 
prendendola ed accettandola , come è nata. 
Promettendo inoltre fare una conlraddotc... 
Ehi, quanto volete darle di contraddote? 

Fior. Questa contraddote io non I’ intendo. 

Ott. Oh ! senza contraddote non facciamo nulla. 

Fior. Via , che cosa pretendereste eh' io le 
dessi ? 
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Ou. Datele sei mila scudi. 

Fior. Signor Ottavio , è troppo. 

Ott. Per quel che sento , anche voi siete avaro. 

Fior. Signor si , son avaro. 

Ott. Mia figlia non la voglio maritare con un 
avaro. 

Fior. Certo fate bene , perche è figliuola d’un 
uomo generoso. 

, Ou. Se ne avessi , vedreste , s’ io sarei gene- 
roso. Sono un miserabile. Ma via , conclu- 
diamo. Quanto le volete dare di contraddote? 

Fior. ( Già deve esser mia , non importa. ) 
Via , le darò sei mila scudi. 

Ott. Promettendo di darle di contraddote sei 
mila scudi , e questi pagarli subito nella 
stipulazione del contratto al signor Otta- 
rio di lei padre . . . 

Fior. Perche gli ho io da dare a voi ? 

Oli. Il padre c il legittimo amministratore dei 
beni della figliuola. 

Fior. E il marito è amministratore dei beni 
della moglie, e la contraddote nou si dà , 
se non in caso di morte. 

Ott. Ma io ho da vivere sulla contraddote 
della figliuola. 

Fior. Per qual ragione ? 

Ott. Perchè son miserabile. 

Fior. I sei mila scudi nelle vostre mani non 
vengono certamente. 

Ott. Fate una cosa , mantenetemi voi. 

Fior. Se volete venire a Venezia con me , siete 
padrone. 

Ott. Si , verrò . . . ( Ma lo scrigno ?... Non 
lo potrò portare con me . . . e i denari che 
ho dati a interesse ?... No , non ci vado.) 

* Goldoni Fot. III. ' 25 
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Fitte' una cosa , datemi cento doppie e tene* 
kevi la cor.traddote. 

Fior. Benissimo ; tutto quel che volete. ( A- 
more mi obbliga a sacrificare ogni cosa. ) 

Ott. Son miserabile. Non so conte vivere. Man* 
datele le camicie. 

Fior. Signor si , le manderò. 

Ott. Mandate la tela , che le farò cucire da 
Colombina. (Nc farò quattro anche per me.) 

Fior. Benissimo ; c se mi date licenza , man- 
derò qualche cosa e si pranzerà in compa- 
gnia. 

Ott. No, no ; quel che volete spendere , da- 
telo a me, che provvederò io. Se vado io a 
comprare , vedrete, che hell’uova , che pre* 
ziosi erbaggi! Che buon castrato! Vi farò 
scialare. 


SCENA XVI. 

Rosaura , Lelio , e delti * 

Lei. Signor Fiorindo , ecco la vostra sposa. 
Voi siete degno di lei ; ella è degna di voi. 
Confesso, che con qualche pena ve la rinun- 
cio , ma son costretto a farlo. Sposatela 
dunque , ed io per non soffrire maggior tor- 
mento , me n'aaderò. 

Fior. Fermatevi: dove andate? 

Lei. Vado a disingannare mia zia che tutta- 
via andrà lusingandosi di esser vostra. 

Fior. Poverina ! mi fa pietà. 

Lei. Sì , ella ed io siamo due persone infelici 
che esigono compassione e pietà. ( parte. 


Digitized by Google 


ATTO TERZO 


2QI 


SCENA XVII. 

Fiorindo , Rosaura , « Ottavia. 

Fior. OR cieli! Come è possibile, ch'io pos- 
sa soffrire il tormento u un caro amico ? 

Kos. Signor Fiorindo , panni tuttavia , clic 
siate innamorato più dell’ amico che di me, 

Fior. Cara signora Rosaura, anche l’amico mi 
sta sul cuore. 

Ott. Animo , spicciamoci , sottoscriviamo. Il 
tempo passa e la candela si consuma. 

Ros. Via , avete ancora delle difficoltà? Ah! 
dubito, che mi amiate poco. ( a Fiorindo. 

Fior. Eccomi. Sottoscriviamo immediatamente. 

SCENA XVI». 

Colombina con candela accesa , la pone sui 
tavolino , e detti. 

Col. Signor padrone ? ( ansante. 

Ott. Che c’ è. 

Col. Uiia disgrazia. 

Ott. Oinaè .' Che cosa è stato ? 

Col. Il vostro scrigno.... , 

Ott. Io non ho scrigno. 

Col. Non avete scrigno ? 

Ott. No , no ; ti dico di no. 

Col. Quando non avete scrigno , non dico 
altro. 

Ott. ( Povero me ! ) Presto , dimmi , che 
cos’ è stato ? 

Col. Trappola ha scoperto una finestra in 13- 
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la sotto le tapezzcrie, che corrisponde nella 
vostra camera. 

Ott. Nella mia camera? Dove dormo? 

Col. Signor si, e con una scala è andato su, 
c con una corda si c calato giù. 

Ott. Nella mia camera ? 

Col. Si , dove dormite. Ha aperto la porta 
per di dentro... 

Ott. Della mia camera ? 

Col. Della vostra camera , ed ha strascinato 
fuori uno scrigno. 

Ott. Oirnè ! il mio scrigno , il mio scrigno. 

Col. Ma , se voi non avete scrigno. 

Ott. Povero me! Son morto. Dove è andato ? 
Dove 1' ha portato ? 

Col. L’ ha aperto con dei ferri. 

Ott. Povero scrigno ! Povero scrigno! E poi? 
E poi ? 

Col. É arrivato il signor Lelio e l’ha fermato. 

Olt. Presto... subito... ajuto... Venite con me. 

( a fiorindo. ) Ma no , non voglio nes- 
suno. Lelio mi ruberà... Maledetto Trappo- 
la... Povero il mio scrigno... Povero il mio 
scrigno... Presto , ajuto... ( nel partire 
spegne una candela. 

SCENA XIX. 

Rosaura , fiorindo , e Colombina. 

Ros. ./indiamogli dietro , vediamo che cosa 
succede. 

fior. Vada , l'aspetto qui. 

Ros . Venite anche voi. 
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Fior. Mi dispeusi , la prego. 

kos. Bell’ amore che avete per me! Di due 
amanti che mi volevano , non so ancora di 
phi potermi lodare. ( parte. 

SCENA XX. 

Fiorindo , e Colombina. 

Col. ^^"oglio vedere anch’io.... 

Fior. Colombina , cora’ è quest’ affare ? Si di 
scoperto lo scrigno? 

Col- Oh! è un pezzo, ch’io sapeva , che v’era. 
Anzi ce ne. sono du.e > uno d’ oro c uno d ar» 
gento. 

Fior. E la signora Rosaura lo sapeva ? 

Col. Certo , che lo sapeva. 

Fior. E fingeva d' esser miserabile ? 

Col. Io so perchè diceva cosi. 

Fior. Perchè , Colombina ? 

Col. Per non essere sposata dal signor Lelip,. 

Fior. Può essere , che sia cosi ? 

Col. E cosi senz’ altro. Oh se vedeste quan- 
t’ oro ! 

Fior. L' avete visto ? 

Col. L’ ho veduto certo. 

Fior . Ma Trappola perchè ha fatto questa cosa?. 

Col. Credo volesse rubare , ma è stato sco- 
perto dal signor Lelio. 

Fior. Andate, andate , guardate, se la vostra 
padrona ha bisogno di niente 

Col. Vado, vado* voglio rivedere quell’ oro. 
In verità , quando vedo monete d’ oro , fo 
subito tanto di cuore. ( parte, 
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SCENA XXL 
Fiorindo solo . 

(Questo scrigno scoperto , quest’oro , questa, 
ricchezza della signora Rosauia è un grande 
accidente che fa variar d’aspetto tutte le 
cose , e mi inette in necessità di riflettere c 
di pensare. La cagione t per la quale Lelio- 
mi cedeva Rosauca , era fondata suU'iiuma.- 
giite della sua povertà. Adesso Rosaura è 
ricca , l’ avaro non può negarle la dote ^ 
onde se io la sposo , non solo privo 1’ ami- 
co della fanciulla , ma gli tolgo una gran 
fortuna. Il mio amore adesso é colpevole- 
più che mai, diventa interessato, ed io so- 
no in grado di commettere un latrocinio , 
e di commetterlo al più caro amico eh’ io. 
abbia. Che cosa dunque ho da fare? Come! 
Vi si pensa in questa sorta di cose ? Orsù 
Lelio sposi Rosaura , goda la dote , consoli, 
il suo cuore , rimedj ai disordini della sua 
casa. Ma come s’ha da rimediare al mal 
fatto ? Lelio ha rinunziato al padre di Ro- 
saura le sue pretensioni... Non importa , 
la scrittura non è stracciata e la può sos- 
tenere. Ma ho promesso al signor Ottavio, 
di sposare la figlia senza dote ; e ciò è mes- 
so in carta... Non importa , la carta non è 
sottoscritta , non obbliga. La maggior diffi- 
coltà consiste in persuadere la signora Ro- 
saura. Ella mi ama, ed essendo ormai l'af- 
fare quasi concluso , sarà difficile il quie- 
tarla. Due cose vi vogliono per piegare que- 
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»ta fanciulla a «posare il signor Lelio ; la 
prima , farle conoscere il suo dovere ; la 
seconda, farle perdere affatto la speranza di 
potermi aver per marito. Per la prima, vo- 
gliono esser parole , per la seconda , vo- 
gliono esser fatti. Animo , coraggio , biso- 
gna fare un* eroica azione. Far clic l’amore 
ceda il luogo alla buona amicizia. Far tutto 
per salvar quell’onore che è la vita dcll'uo- 
ino onesto c il miglior capitale delle perso, 
ne ben nate. 


SCENA XXIK 
Beatrice , e detto.. 

Beat. Signor Fiorindo , che fate qui ? La 
casa è in confusione. Non si sentono , che 
strilli, pianti*, disperazioni. "Venite meco e 
partiamo.. 

Fior ■ ( Ah sì , questa è 1’ occasione di fare 
un bene per rimediare a due mali. ) 

SCENA XXIII. 

Lelio , e delti. 

Lei. ,A.mico , mi rallegro con voi- 

Flor. Con me? Di che mai ? 

Lei. Ho veduto lo scrigno del signor Ottavio: 
egli ha dell’oro in gran quantità. La signora 
Rosaura sarà ricca, e voi goderete una sì bella 
fortuna. - 

Beat. Che cosa c’cnlra il signor Fiorindo colla 
signora Rosaura I (_ a Lelio. 
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Fior. Signof Lelio, sono degli anni , che ci 
conosciamo. Ma , compatitemi , mi conoscete 
ancor poco , e fate poca stima di me. Co» 
ine? Mi credete capace d’ un atto di viltà , 
J’ un’ azione indegna? No, non sarà mai ve- 
ro. Fiorindo è un uomo d’onore. La signora; 
Rosaura è ricca , la signora Rosaura è vo- 
stra ; vostra è la fanciulla , e vostre sono le 
sue ricchezze ; e acciò non crediate, che fin- 
ga , acciò non crediate, ch’io mi possa pen- 
tire , osservate , che sicurezza vi do del mio; 
amore , della mia fedeltà. Alla vostra pre- 
senza do la mano di sposo alla signora Bea- 
trice. 

Lei. No , fermatevi. ( gli trattiene. 

'Leat. Perchè lo volete impedire ? ( a Lelio. 

Lei. Conosco il sacrifizio del vostro cuore; non 
soffrirò mai , che diate la mano a mia zia 
per un capriccio, per un puntiglio. ( a Fior. 

Letti. Mi maraviglio di voi. Egli mi sposa, per - 
che mi ama. ( a Lelio. 

Fior. Sì , ho conosciuto il merito della signora 
Beatrice ... 

Lei. Ella può aver del merito, ma son sicuro, 
che non 1 ’ amate. ( a Fiorindo. 

JBeat. Siete un bel temerario , signor nipote. 

Lei. Scusatemi , signora zia , e disingannato- 
vi : egli ama la signora Rosaura , e quella 
lettera che vi ha lusingata , non era diretta 
a voi , ma alla signora Rosaura. 

Seat. Sentite , che cosa si va sognando. ( a 
Fior indo. 

Lei. Se siete un uomo d’ onore svelatele la ve- 
rità. ( a Fiorindo. 

Fior. Ah ! così è , signora mia ; son costretto 

/ 
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a confessarlo con mio rossore. 

Beat. Come ! Vi siete dunque burlato di me ? 

Fior. Vi domando perdono. 

Beat. Perfido! Indegno dell’amor mio! Mi avete 
detto, che eravate cattivo, ma conosco, che 
siete pessimo. Andate , collerico , giuocatore, 
discolo, malcreato, impostore. Non siete de- 
gno di me , ed io non so che fare di voi. 

( parte, 

SCENA XXIV. 

Fiorindo , e Lelio. 

Fior.. A.h perchè mi avete impedito? . . . 

Lei. Amico , voi mi sorprendete , voi m’ in- 
cantate ; conosco l'animo vostro generoso , 
magnanimo. Ottavio non può più nascon- 
dere la sua ricchezza , non può negare alla 
figlia una bella dote, ella diviene una ricca 
sposa, e voi sacrificando all’amicizia l’amore... 

Fior. Rendovi quella giustizia che meritate. Fo 
il mio dovere soltanto . . . 

Lei, Ma come poss’ io sperare , che Rosaura 
accesa di voi . . . 

Fior. Lasciate l’ impegno a me. Secondatemi 
c non dubitate. Permettetemi una leggera fin- 
zione , e ne vedrete l’ effetto. 

Lei. Sono nelle vostre mani , da voi può di- 
pendere la mia felicità. 

Fior. Non dubitate di questo. Ditemi , come 
andò 1’ aliar dello scrigno ? 

Lei. Sono arrivato in tempo. Trappola è fug- 
gito , ed io ho. veduto un gran numero di 
monete d’oro. È arrivato l’avaro, ed a forza 
, ha strascinato lo scrigno nella sua caru el ' a> 
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Fra la rabbia e il dolore è caduto due volle. 
Temeva di essere seguitato. Abbracciava la 
scrigno, volea coprirlo, volca nasconderlo.., 
Va ecco la signora Rosaura. 

SCENA XXV. 

Rosaura , e delti . 

Ros . jf^.b ! Signor Fiorindo, il mio genitore 
è nell' ultima disperazione. Temo di lui t 
temo , eh' egli termini i giorni suoi. 

fior. Spiacenti infinitamente , signora, Iosta- 
to deplorabile del signor Ottavio , provenien- 
te dal difetto dell'avarizia. Speriamo, cb’ei 
si ravveda e che guarisca la malattia dello 
spirito che principalmente l’opprime. Ella 
intanto prenda motivo di consolazione dal 
vedersi in grado di goder di uno stato co- 
modo, di aver la dote che le conviene , e di 
consolare colla sua mano ^1 suo sposo , il suo 
fedelissimo Lelio. 

Ros. Il signor Lelio mio sposo? Fedele il si- 
gnor Lelio che mi ha ceduto ? 

fior. Ah ! Sig. Rosaura , si può ben perdo- 
nare ad un amante un geloso strattagemma 
per provare il cuore della sua bella. 

Ros. E bene, se il signor Lelio ha operato meco 
per strattagemma , avrà scoperte le inclina- 
zioni del mio cuore. Egli a voi mi ha cedu- 
ta , ed io son vostra. 

Lei. ( Misero me ! ha ragione. Non saprei , 
che rispondere. ) 

fior. Signora , voi non potete esser mia , sp 
io non posso esser vostro. 
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Ros. E perche non potele voi esser mio ? 

fior* Perchè ho di già sposata la signora Bea- 
trice. 

Ros. Sposata ! ( con ammirazione. 

Fior. Cosi è. 

Lei. ( Capisco il fine dell’ invenzion dell’ amico. ) 

Ros. ( Oh cieli ! ) E quando le avete data la 
mano ? 

Fior. Fochi momenti sono ; allora quando ho 
saputo il cambiamento della vostra fortuna, 
lo era pronto a sposarvi , quando Lelio non 
potea farlo. L' amore che ha per voi que- 
st’ uomo degno dell’ amor vostro , mi avea 
indotto a sacrificarmi. ... 

Ros. Come ! a sacrificarvi ? 

Fior. ( Resisti , o mio cuore. Soffri questa pena 
mortale. ) Si , è vero , voi meritate d’ es- 
sere amata ... la stima eli’ io faceva del vo- 
siro merito .... Ma che serve il più dilun- 
garsi ? Ho sposata la signora Beatrice. V o£ 
di me non potete più lusingarvi . . . 

Ros. Basta cosi , signore. Non rimproverate pii» 
oltre la mia debolezza. Lo dico in faccia del 
sig. Lelio : ho avuto della stima di voi , ma 
voi non 1’ avete mai meritata. 

Lei. ( Ah ! sì , 1’ amor proprio ha trionfato 
della passione. ) 

Fior. ( Oh dolorosissima sofferenza ! Facciasi 
1' estremo sforzo della più perfetta amicizia. ) 
Signora , voi mi mortificate a ragione. Ma 
parrai ancora , malgrado ai vostri disprezzi , 
che abbiate della tenerezza per me. 

Ros. Io della tenerezza per voi ? La vòstra 
vanità vi seduce: per maggiormente disin- 
gannarvi , eccomi pronta a dar la mano di 
sposa . 
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Lei. Ah ! sì , la mia adorata Rosaura. 

Jios. Non ho ancora detto di darla a voi. ( a 
Lelio. 

Lei. E a chi dunque , mia cara ? 

j Fior. Deh ! credetemi. Confrontate la verità ; 
non vi lusingate di me. ( a Rosaura. 

j Kos. No , ingrato , non mi lusingo di voi. ( a 
Fiorindo. ) Signor Lelio , eccovi la mia ma- 
no. Sappiate meritare il mio cuore. 

Lei. Sì , cara sposa , procurerò d’ esser degno 
del vostro amore. 

Fior. Sia ringraziato il cielo. Ecco terminato un 
affare che mi ha costato finor tanti spasimi , 
e che non lasccrà per qualche tempo di tor- 
mentarmi. Il cielo vi feliciti tutti e due. 
Partirò immediatamente per la mia patria. 

Kos. Partirete contento colla vostra amabile 
sposa. 

IFlor. Ah! Signora Rosaura , disingannatevi... 

Lei. L’ amico non ha sposata mia zia . . . 

fior. Perdonate 1' inganno alla più tenera , al- 
la più costante amicizia. 

Ros. Oh cieli ! non credeva si desse al mondo 
una sì rara , una sì perfetta virtù. Vi am- 
miro , signor Fiorindo , vi ammiro e non vi 
condanno. Spero il mio matrimonio felice , 
come opera di un cuor virtuoso ; voi m’ in- 
segnate a superar le passioni ; prometto di 
trionfarne col vostro esempio. Il signor Le- 
lio non avrà a dolersi di me. 

Lei. Voi sarete la mia vera felicità. 

Fior. Ed io trovo ricompensale tutte le pene 
sofferte dal contento della vostra perfetta 
unione. 

Fihe del Tomo Terzo. 
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Di alcuni libri che si vendono nello 
stesso Negozio.- 

Bembo , le Opere, i a voi. in 8. 

Milano , ediz. de* classici. aa.oo 
Benino usa. Almanacco perpetuo, 

'4 voi. in 8. Yen. *- 5 o 

B e ulivo gl io , Opere storiche , 5 
voi. in 8. Milano ediz. de' 
classici 9 - 5 ° 

Semi , Orlando innamorato , 6 
voi- in 18 Pisa. 3 .oo 

— lo stesso in carta velina. 4-^o 
— - lo stesso con le Rime bur- 
lesche, $ voi. in 8. Mil. ediz. 

de'elass : ì. 7-^° 

Bere, uin , L’Amico de’ fanciulli , • 

>4 voi. in 18. 8 . 5 o 

— Il Libro di famiglia, 2 voi. 

■ in 18. ' i. 5 o 

Bettola , Poesie, 6 voi in 8. An- 
cona. 4* 00 
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